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Costruire
 Margherita Celia Bertolotti

Costruire liason profonde ed emozionali, la bellezza pura dell’arte e della cultura, progettare 
ambienti con architetture organiche per ricostruire i valori dell’abitare e rimettere al centro il 
timido e prezioso pensiero dell’uomo. La pandemia, come un moderno castigo, ha azzerato i 
voleri e i confini. Un nuovo calendario dove il tempo e lo spazio assumono concetti e astrattismi 
diversi, forme di dialogo tra interiorità ed esteriorità, relazione continua per ricucire quei legami 
ormai perduti.

Cover: Letizia Cariello, Calendario Door, 2017 
scrittura a inchiostro su lenzuolo ricamato e intelaiato con piume 
Courtesy dell’artista
Ph. Lorenzo Palmeri
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Architettura organica
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Antonella Grosso
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Casa de Retiro Espiritual
Seville, Spain

Emilio Ambasz & Associates
Design: 1975

Construction: 2000
Crediti foto: Emilio Ambasz & Associates
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Emilio Ambasz, disegno progetto Acros, Fukuoka 
Credits Emilio Ambasz & Associates
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«Ogni costruzione rappresenta un’intrusione nel regno 
vegetale, ed è una sfida alla natura. Occorre concepire 
un’architettura che incarna un patto di riconciliazione 
tra natura e progettazione umana, fabbricati così intrin-
secamente legati al paesaggio circostante che è impossi-
bile che si disimpegnino l’uno dall’altro». Queste le parole del 
maestro argentino Emilio Ambasz, considerato il padre e profeta della Gre-
en architecture nel mondo, autore di memorabili progetti in tutto il pianeta 
divenuti punti di riferimento e ispirazione per tantissimi architetti. 
A settembre 2020, Emilio Ambasz ha ottenuto il quarto Compasso d’Oro per 
la sua straordinaria carriera quale “precursore del rapporto tra edificio e ver-
de, concretizzando veri e propri manifesti vivi di una cultura per lo sviluppo 
sostenibile” seguendo la sua filosofia del “green over the gray”. 
In Italia ha progettato l’edificio della Fondazione Banca degli Occhi e l’O-
spedale di Mestre, riconosciuto come il primo giardino della salute e ha 
concepito, nel 1998, il primo bosco verticale per la sede ENI a Roma.
Di recente, il Museum of Modern Art di New York (MoMA), 
particolarmente attento ai temi della sostenibilità, ha an-
nunciato la nascita dell’Istituto di Ricerca Emilio Ambasz 
per lo studio congiunto di nuove forme di architettura 
che riconcilieranno la Natura con l’ambiente artificiale. 
Perché la necessità di un riequilibrio ecologico tra ambiente costruito e am-
biente naturale è sempre più imminente a livello globale e la progettazione 
architettonica deve rispettare il Pianeta.
Proprio quest’anno ricorre il 25° anniversario dell’inaugurazione del cen-
tro Acros di Fukuoka (in Giappone), uno degli edifici verdi più innovativi, 
spettacolari e conosciuti a livello internazionale. «Emilio Ambasz ci ha 
insegnato a vedere una dimensione in cui la natura e l’architettura sono 
inseparabili, un reame che va dalla natura creata da Dio a quella forgiata 
dall’uomo», sostiene il noto architetto giapponese Tadao Ando.
Ma l’architettura organica fondata sulla totale armonia tra uomo e natura 
parte da più lontano, dall’emblematica “Casa sulla Cascata” di Frank Lloyd 
Wright nel 1936 che appare come roccia fra le rocce, isola in mezzo all’ac-
qua, come albero in un bosco della Pennsylvania. 
In questo desiderio costante di trovare una simbiosi tra natura e architet-
tura, s’inserisce il pensiero progettuale di Marco Sandrini, Director Style di 
Sandrini Green Architecture, azienda leader nella progettazione del land-
scape, secondo cui il benessere personale, spirituale e fisico deriva dal-
la vicinanza con la natura. «Riscoprire il valore della Natura, 
conoscerla e viverla appieno, è un bisogno ancestrale 
dell’uomo, diventa cultura e nuova tendenza del lusso 
contemporaneo. Progettare spazi verdi all’esterno e 
all’interno degli edifici consente di vivere in un ambiente 
naturale, ricco di variegate specie vegetali, e sottende 
la creazione di nuove forme di architettura e di design, 
attraverso le piante, che diventano forme e ornamenti 
decorativi insieme», afferma Marco Sandrini. 
Questa tendenza è sempre più sentita anche nel settore dell’ospitalità, dove 
i resort sono progettati con un’architettura intenta a portare il paesaggio 
all’interno e il verde è pensato con una forte continuità percettiva rispetto 
alla Natura ed emerge il desiderio di concedersi il lusso di abitare la Natu-
ra. Un nuovo trend a cui s’ispira il progetto di luxury living, rivisitazione del 
“Glamping Mediterraneo” che vede protagonisti Sandrini Green Architectu-
re, in linea con il concept “Dentro la Natura”, lo Studio Otto - Paola Navone 
- Gian Paolo Venier e Tentickle Italia, (presentato, all’ultima edizione del 
Sun Beach&Outdoor Style di Rimini), un poetico rifugio contemporaneo, 
a basso impatto ambientale, curato in ogni dettaglio e ricco di magia. Con 
tutti i comfort di un resort 5 stelle, si potrà godere il lusso di vivere immersi 
nel paesaggio in una confortevole tenda in cotone, indoor Baxter, non con-
venzionali, in morbida pelle, la conviviale cucina Elmar e uper l’area benes-
sere; en plein air, le accoglienti sedute Rafael di Ethimo, disegnate sempre 
da Paola Navone, allegre e oversize, arredano l’esterno come soffici nidi  



»
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perfetti per guardare le stelle insieme ai pouf ecosostenibili di Essent-ial. Le lanterne offrono una suggestiva atmo-
sfera di luci e ombre e mettono in evidenza il giardino selvaggio ideato da Sandrini. Con spontaneità e freschezza, 
Marco Sandrini traduce la propria percezione del luogo in un linguaggio verde di equilibrio, creando legami tra 
la natura e il design degli arredi raffinati, naturali, delicati, scegliendo le piante da affiancare, con una preferenza 
per quelle autoctone, come il fascino ineguagliabile degli ulivi, pianta mediterranea per eccellenza. «I grandi 
paesaggisti sanno dialogare con il paesaggio», afferma Marco Sandrini. «La sensibilità 
di ciascuno fa la differenza. Ogni giardino è un mondo a sé ed è pensato affinché l’uomo 
percepisca le vibrazioni della Natura nella propria anima».
La green architecture è la sfida del futuro anche per il settore dell’ospitalità, ne è convinta la designer Paola Navone 
per cui pensare sostenibile è sempre stato naturale. «Non abbiamo mai pensato che fosse un ostaco-
lo al nostro lavoro, ma che offrisse nuove e incredibili possibilità creative», afferma 
la Navone. «Il glamping racconta appunto che la sostenibilità non è sinonimo di rinuncia 
e limitazione creativa», conferma Gian Paolo Venier. «Al contrario. Il fatto di dare al lusso di una 
vacanza esclusiva all’aria aperta una dimensione sostenibile è un prezioso valore aggiunto». L’esigenza di vivere 
nuove esperienze di vita e di vacanza all’aria aperta per Paola Navone è innata nell’uomo. «Il mio spirito libe-
ro e nomade mi ha spinto a viaggiare per tutta la vita. Mi piace pensare che sia il mio modo 
di respirare. Anche quando mi sono fermata per un po’ in luoghi diversi del mondo, dove 
le mie radici sono andate più in profondità, non ho mai smesso di sentirmi gioiosamente in viaggio», 



»
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racconta. Il concept nasce dalla passione per il piacere molto mediterraneo di stare all’aria aperta in modo sempli-
ce, gioioso e conviviale. La sua creatività è sempre ispirata dalla bellezza un po’ imperfetta dei materiali naturali e 
degli oggetti fatti a mano trasformati in creazioni di grande impatto emotivo. «Attraverso i prodotti, le aziende scelte 
come partner del progetto rappresentano questa idea di comfort sofisticato e contemporaneo, legato alla semplicità 
e al calore dei materiali naturali lavorati artigianalmente. E il Giardino? «Anche con la Sandrini Green Architecture 
è nata una particolare alchimia creativa», racconta la designer. «Il giardino è un elemento molto importante del 
concept. Sandrini ha meravigliosamente immaginato l’ambientazione green come un piccolo angolo di macchia 
mediterranea, variegata e un po’ selvatica. Volevamo un giardino ribelle, apparentemente non di-
segnato, che suggerisse l’idea avventurosa di essere immersi nella natura e nel paesag-
gio spontaneo del mediterraneo. Il bello del glamping è che può essere ovunque, anche 
in luoghi inaspettati. In un prato di montagna, in una pineta a ridosso del mare, in un uliveto pugliese, in una 
brulla isola greca. E ci auguriamo di intraprendere, con questo progetto, strade sorprendenti. In giro per il mondo e 
magari, perché no, su un tetto di New York come un inedito glamping urbano, oppure in un magnifico luogo esotico 
aldilà dell’oceano…».

moma.org | sandrini.it | paolanavone.it 



Il filo rosso 
dei legami

Antonella Grosso

«La mia è un’acquisizione per immagini attraverso uno 
specifico linguaggio. L’artista anche quando non disegna 
guarda come se stesse disegnando». Letizia Cariello, nata a 
Ferrara, vive e lavora a Milano, dove insegna Disegno ana-
tomico all’Accademia di Belle Arti di Brera, ha partecipato 
a numerose Biennali di Architettura a Venezia, a Istanbul, 
alla Triennale, a mostre patrocinate dalla Farnesina, al 
Progetto Viaggi da camera della Fondazione Trussardi. La 
sua ricerca interiore esplora attraverso il disegno, installazione, fotografia, 
scultura e video, il rapporto tra spazio interno ed esterno. Obiettivo di questo 
processo è una performance continua per ricostruire connessioni, relazioni 
e legami (con il filo rosso) attraverso l’identificazione e la cucitura reale di 
oggetti e spazi, sia in macro sia in micro, dimensioni: dagli alberi alle teiere, 
dalle piccole tazze alle fotografie ricamate. Da bambina, ha iniziato a dise-
gnare prima di scrivere. «Ho intrapreso diverse strade per non fare l’artista», 
racconta a Circle. «Per poi giungere alla conclusione che è l’unica cosa che 
mi riesce». È nata in una famiglia di artisti da oltre 200 anni, d’origine na-
poletana. Colta, dedita all’arte. Suo nonno era scultore e orafo. E nella bot-
tega del nonno ha mosso i primi passi da artista. Un suo antenato, Andrea 
Cariello, è stato scultore e incisore; ha lavorato alla Certosa di Padula, ci 
sono sue opere a Palazzo Reale a Napoli e alla Reggia di Caserta. Letizia 
ha frequentato il liceo artistico, si è laureata in storia dell’arte, si è occupata 
di restauro, è stata assistente di uno scenografo, si è diplomata in Orefi-
ceria, incisione e cesello. «Quando è arrivato il momento di scegliere, mi 
sono iscritta a Brera e mi sono diplomata in pittura e da lì non mi sono mai 
più tirata indietro. Gli incontri sono stati importanti», ricorda.  
Il suo è un lavoro concettuale, ma c’è stata una lun-
ga formazione di bottega e, poi, tanto studio classico 
privatamente. «La mia formazione umanistica mi torna 
di grandissima utilità, perché possiedo un linguaggio.  
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“Gate # Lucca”, 2020 
feltro di lana rossa e chiodi da maniscalco  

su disco di pioppo
Diametro cm 160

 Collezione Privata Lucca
Courtesy dell’Artista

Foto L. Cariello
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“Neve”, 2018  
fotografia ricamata in struttura di frassino-noce-ciliegio disegnata dall’artista  
cm 59x69 edizione unica

“Fratellino&sorellina”, 2020
Due zuccheriere di Ceramica e filo di cotone rosso.  
Ed. unica 
Courtesy dell’artista
Ph. Letizia Cariello
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È un valore aggiunto, non un limite», sottolinea. «Bisogna dire quello che 
è necessario. Non qualcosa di più che si va da aggiungere a quello che 
c’è già (estetica). Nel tempo, ho messo a fuoco che tutti i miei 
progetti tendono a un processo naturale», spiega, «è un 
continuo tentativo di ricostruzione e di ritessitura sia 
letterale sia teorica di legami perduti, di relazioni tra 
spazio interno ed esterno centrato sul tempo». Esatta-
mente come fa la natura. La natura riscostruisce. «Una pianta va 
insediarsi in un muro. L’arte è qualcosa di vivo e io mi insedio in quella 
tendenza. Continuare a ricostruire tutto, mentre tutto si sta rompendo, ri-
trovare una memoria mentre qualcos’altro si sta perdendo. È un processo 
continuo. La continua ricostruzione del proprio spazio interno in relazione 
con il mondo esterno. Attraverso il filo rosso. Non saprei perché rosso», sor-
ride. «Cerco di rendermi sempre meno protagonista quando lavoro, come 
se le opere venissero fuori da sé. Un artista non è mai sicuro del risultato. 
C’è sempre il coraggio di esporsi al potenziale insuccesso, se stai facendo 
qualcosa di nuovo». È un po’ come una corrida, racconta ai suoi stu-
denti: «il torero deve essere bello, fa delle belle moven-
ze, si muove dentro uno spazio interno e sotto gli occhi 
di tutti, però rischia la vita». La sua arte è introspettiva 
nasce da un bisogno interiore. Mette in relazione uno 
spazio interno con uno spazio esterno. Lo spazio dell’interiorità 
e lo spazio della nostra presenza materiale per lavorare proprio su que-
sta apertura di comunicazione con altre persone. «I miei collezionisti sono 
tutti molto affezionati alle opere che hanno scelto, c’è una relazione molto 
empatica con il mio lavoro che non ha bisogno di me per essere tradotto, 
trovano un senso di appartenenza nella ricerca interiore. È importante che 
il lavoro parli da solo, che non debba essere sempre spiegato». Delle sue 
opere attrae l’equilibrio calibrato tra il rischio della bellezza e l’assoluto. 
«Perché la bellezza è un rischio, basta aggiungere una 
piccola cosa ed è troppo. Questo equilibrio le persone 
lo percepiscono. Non si può mentire nel momento in cui 
uno lavora sulla forma, il rigore è evidente. Il troppo diven-
ta immediatamente estetico, formale, invece la ricerca di un equilibrio è 
proprio la purezza di un gesto a cui si arriva, un fatto essenziale. Risultato 
di un continuo scavo: lavorare e guardare il lavoro attraverso una continua 
verifica». Come Fontana e Melotti, la sua arte parte da una grande capa-
cità linguistica e poi arriva all’essenziale. Lei s’ispira ai modi della Natura. 
«Sto realizzando un progetto in collaborazione con Strato dove ho deciso 
di lavorare come se fossi un muschio. Non metto il muschio, mi comporto 
da muschio rimanendo persona. Noi siamo la natura, ma come di-
ceva Einstein osserviamo la Natura dall’esterno per ca-
pire quel linguaggio, non per mimarlo, ma per assorbirne 
lo spirito. Lavoro comportandomi da Natura. L’arte non è 
abbellimento. L’arte è una creatività densa di cuore che 
apre delle vie anche a chi si è sentito sbagliato. Non è una 
consolazione l’arte. È un modo di dare spazio e forma all’infinito, di cercarlo. 
Bellezza e arte sono emanazioni della vita. Bisogna mettersi in comuni-
cazione con una sensazione di intuizione e scegliere l’intervento giusto. 
L’artista è capace di sentire e di reagire, anche se ci vuole tanto esercizio. 
È un essere umano con una ferita da ricucire. Poi ciascuno sceglie la sua e 
rappresenta la propria condizione».
I Calendari sono nati dal bisogno di vedere il tempo e 
chiamarlo per nome, pensandolo, viene fuori questo 
codice misterioso. Sono delle sequenze di numeri e let-
tere che rappresentano la visualizzazione restituti-
va del tempo a venire. «Partono dal giorno in cui inizio a scrivere 
e vanno avanti fino a quando non c’è qualcosa che mi interrompa nella 
scrittura, mentre scrivo, nomino i giorni e li scrivo pensandoli. Scrivo fin-
ché riesco ad essere concentrata. Sono nati perché non vedevo il tem-
po e lo spazio tra il giorno in cui scrivevo e un certo tempo futuro. Hanno 
qualcosa di arcaico. Sembrano i tronchi dei rami, da cui si conta il tempo. 
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Non sono intenzionali. Io ho scritto pensando al tempo per vederlo.  
Se non sono sul marmo, ricamo gli errori. Sul marmo li sbarro. I Calendari 
sono stati fatti anche sui sassi o su antiche lenzuola di famiglia. I Gates 
sono nati dal bisogno di vedere il passaggio, l’attraversamento tra spazio in-
terno ed esterno, due condizioni di spazio diverso. Gates vuol dire cancello, 
passaggio tra apertura e chiusura. «Quello che è forte è fuori da 
tempo, come quando si entra in un edificio di Borromini si 
ha la una sensazione di corpo dentro lo spazio».
Quando gli Editori Gitte e Bertelli le hanno chiesto di lavorare ad un libro 
per la loro Collana, ha risposto che avrebbe solo potuto fare un «Libro del 
silenzio» perché quando qualcuno guarda un libro ascolta le sue parole 
interiori. Il pensiero successivo è stato costruirlo, assemblarlo in un luogo 
dove le persone vivono il silenzio. «Per cucire questi fogli insieme 
e ricoprire il libro col broccato, ho pensato alle mona-
che dell’Abbazia di Viboldone che conoscevo molto bene. 
Le monache hanno accettato di cucire i fogli insieme e rivestire il volume 
con il broccato. Ho portato loro la mia carta serigrafata dei calendari e ho 
chiesto di cucire le pagine col filo rosso. Sulle pagine assemblate ho tra-
scritto un testo a mano su ogni volume e poi, ci ho messo quello che l’in-
tuizione (la relazione continua tra sguardo interiore e sguardo esterno) mi 
ha suggerito: piume, petali di rosa, spine, ricami sulle pagine, interventi con 
la lacca rossa, smalto. Il risultato è un insieme visivo, silenzioso, davanti al 
quale le persone si mettono in ascolto con gli occhi. Un lavoro che risveglia 
le emozioni più profonde».
Materiali ed elementi della sua arte sono il disegno di base, sculture di legno 
e velluto con oggetti di ceramica, argento. I Gates fatti con chiodi da mani-
scalco e lana, i calendari scritti su tela, sassi o incisi su marmo. Ha legato 
alberi, tazzine con filo rosso. Le fotografie sono pezzi unici, poi ricamate.  
Realizza opere site specific, grandi installazioni nei giar-
dini delle case private, negli spazi pubblici. Lavora molto 
in relazione con il posto. «Mi interessa fare dei lavori che 
siano in relazione con il luogo a cui sono destinati. Seguo 
le immagini interne, se decido di legare degli alberi, cerco 
di percepire l’immagine dei rapporti di forza, ricostruisco 
dove avverto che c’è bisogno di rimettere insieme un le-
game, uso la corda rossa adoperata nella vela che faccio 
tingere di rosso e strumenti da barca. Come prima analisi, vado 
sul posto e cerco di percepire quello che mi trasmette in modo da trovare nel 
mio linguaggio non un abbellimento, ma essere come Natura, entrare dentro 
quel contesto vivo. Mi comporto come se fossi una pianta che si adatta a 
quelle esistenti. Con Strato stiamo lavorando su un’opera di equilibrio perfet-
to tra un mio gesto riconoscibile e il desiderio di andare in un ambiente che 
mi accoglie con cui mi sento in sintonia».
I suoi grandi maestri ideali sono stati Pontormo per la sua sintesi di ricerca, 
disegno e scavo interiore a cui si sente molto di appartenere, Borromini e 
tutti i manieristi. Con uno sguardo al contemporaneo: Louise 
Bourgeois e la Kusama, un’artista giapponese che ha ap-
profondito molto l’aspetto della ripetizione. Ha impara-
to tanto anche lavorando con uno scenografo. E al regista 
Kubrick si è ispirata come concezione della forma e del raccontare, del 
gesto espressivo in cui si struttura un disegno. È una questione di rapporti 
armonici, nel disegno, come nella musica, sempre per medicare il tempo.

letiziacariello.com
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“una Rosa è una Rosa”
fotografia con interventi a ricamo rosso 

in struttura di ciliegio e noce
 canaletto disegnata dall’artista, 39,8x39,8 cm

edizione unica
Collezione Privata Parigi
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Optical-Art 
nel cuore di Londra

Marie Gillet
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«Nulla passa davanti all’occhio che non penetri e depositi nella mente», scriveva Umbro 
Apollonio, scrittore e critico d’arte. Le opere optical di Alberto Biasi, grande espres-
sione dell’arte cinetica, insieme a quelle di Marco Nereo Rotelli, l’artista della luce, e di 
Emilio Isgrò, artista concettuale, pittore e poeta, famoso per le cancellature, arricchisco-
no una dimora londinese dedicata ad un ricco patrimonio di opere d’arte contemporanea. Un dinamismo percettivo 
basato sull’optical art, sul bianco e nero e sull’effetto grafico delle forme pervade tutta la casa, ideata dall’architetto 
Celia Stefania Centonze, nel cuore della City in un palazzo di epoca Vittoriana, ristrutturato, mantenendo auten-
tica la preziosa facciata. Di fronte ai magazzini Harrods, l’appartamento si sviluppa su un solo piano che è molto 
ampio. Pulito nelle linee, presenta lunghi corridoi e grandi pareti che espongono opere d’arte di grande valore. La 
dimora ha una suggestiva planimetria a forma di L. Nel salone, molto spazioso, si sviluppa una pare-
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te centrale passante con due camini in marmo Travertino che suddividono gli ambienti, 
esaltati dai quadri di Marco Nereo Rotelli. «C’è stata, fin da subito, una grande sintonia 
di gusti con la padrona di casa», racconta l’architetto. Nel salone principale, l’intera 
parete è dedicata agli “Ori” del maestro Rotelli, opere d’arte e poesia, che vivono di luce 
propria. «È stato amore a prima vista! Non ho mai amato la poesia, ma trasmessa attraver-
so l’arte mi ha conquistato», ammette Celia, e così è stato anche per la proprietà. I versi di grandi poeti 
dipinti da Rotelli su fondo oro, realizzato con l’antica tecnica della foglia dorata, hanno fatto breccia nel cuore della 
padrona di casa e sono stati scelti i versi che più rispecchiano la sua personalità sensibile e generosa: “L’amore 
sai segue vie diverse”; In verità l’amore non è per tutti”; “Launguage is infinity”, per citarne alcuni. L’effetto optical, 
il disegno grafico del bianco e nero e il rispetto dello spazio sono volutamente interrotti da vivaci tocchi di colore:  

Alle pareti opere di Marco Nereo Rotelli
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Alberto Biasi, Porta Agelica, 1989, tecnica mista.Alberto Biasi, Porta Agelica, 1989, tecnica mista.
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i quattro tappeti sono stati realizzati su misura in quattro gradazioni diverse 
di giallo arancio; il magnifico lampadario in metacrilato di Jacopo Foggini, 
dalle sfumature giallo e fucsia, sovrasta il grande tavolo rotondo con top di 
marmo nero assoluto e base in acrilico bianco. Ironica e spiritosa la 
Bocca di Gufram fuxsia in edizione limitata abbellisce lo 
studio della padrona di casa. La maggior parte degli ar-
redi sono stati disegnati su misura e fatti produrre da ar-
tigiani italiani, tra cui mobili contenitori, letti e sommier 
rivestiti con tessuti pregiati Cole & Sons e Dedar; altri 
mobili sono firmati da aziende del design contemporaneo Made 
in Italy come Moroso, Edra e Flos per l’illuminazione. Copriletto, tende, mo-
quette nelle camere da letto sono stati realizzati su disegno personalizzato 
rispettando i colori predominanti. Alle pareti, l’elegante carta da parati Alco-
ve di Elitis nei toni del bianco, quasi un velluto, dona alla casa una straordi-
naria luminosità. Nel bagno degli ospiti, invece, è stata scelta l’allegra e non 
convenzionale carta da parati di Fornasetti con le scimmie a fondo nero a 
cui fanno compagnia le lampade a forma di scimmiette di Seletti. La casa, 
nei dettagli decorativi e negli arredi Pop, rispecchia la personalità autoironi-
ca della padrona di casa. Il bianco e nero continua nei pavimen-
ti: marmo bianco nei corridoi e parquet nero nel salone. 
L’illuminazione riprende il disegno grafico della dimora 
ed è stata studiata in modo da avere dei fasci di luce dire-
zionati, i faretti Bonjour, Flos, inseriti a coppia in punti 
strategici per focalizzare lo sguardo. La carta da parati, dal 
sorprendente effetto velluto, incide sulla distribuzione omogenea della luce. 
L’ingresso conduce a un lungo corridoio che da una parte porta verso la cu-
cina e la zona di servizio, di fronte si apre il salone collegato con la sala da 
pranzo e l’office della cucina, dall’altro lato del corridoio si arriva alla camera 
degli ospiti e bagno, allo studio con bagno, e alla camera da letto padronale, 
con doppia cabina armadio che poi sfocia in entrambi i bagni padronali in 
marmo arabescato bianco per lei, in nero marquina per lui. Nei lunghi 
corridoi, opere di Alberto Biasi, Emilio Isgró e altri artisti 
contemporanei si affiancano al dittico di Bianchi e Neri in 
acrilico e smalto su tela di Marco Nereo Rotelli. Sempre 
del maestro Rotelli un’opera unica, realizzata su richie-
sta, presenta una straordinaria serie di Libri Fioriti, libri 
scultura in marmo bianco e nero che rappresentano i più 
importanti testi della letteratura italiana ed abbellisco-
no la libreria e racconta così: «Gli antichi scriba vedeva-
no una corrispondenza tra le parole e i fiori. Nei cento 
libri dell’installazione, 80 chiusi indicano in costa i nomi 
dei massimi scrittori e 20, aperti, riportano le parole più 
intense dedicate al fare dell’uomo. I versi scritti corrispondono ai 
cinque sensi: il vino per il gusto, la musica per l’udito, la moda per il tatto, il 
design, la fotografia e la letteratura (che tutto unisce) per la vista, la natura 
e il suo profumo per l’olfatto. Nasce così la prima biblioteca dedi-
cata ai principi dell’amore, che nell’antica lingua Azteca si 
chiama Xochipilli, detto anche principe dei fiori». 
Due sculture di Marcello Morandini, il padre della grafica in bianco e nero, 
esaltano il gioco optical delle forme: la sedia in prospettiva e la panca a due 
cerchi. Il bianco e il nero. «Colori semplici che permettono di concentrarsi 
sulla forma più che sull’estetica superficiale», ricorda Morandini.
Nella cucina, in finitura bianco lucido e top nero, ritorna l’originalità degli 
arredi Pop con l’inserimento delle due lampade a sospensione i Cupoloni 
della Seletti, omaggio alla Città Eterna che diventa luce. Un pezzo iconico, 
la cui riproduzione iperrealistica della Cupola di San Pietro onora l’arte e la 
bellezza della cultura italiana, in un sapiente mix di artigianato e tecnologia 
realizzato dallo studio AMeBE. Una dimora affascinante e senza tempo, 
dove l’arte contemporanea convive con le icone del design.

centonze.plateam@gmail.com
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Shapes
Marie Gillet
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La luce è l’artefice dello spazio per la storica azienda fio-
rentina nata nel 1899 grazie all’ispirazione di un giovane 
artigiano e artista Giovanni Banci. Shapes è la visione contem-
poranea, spazio che si materializza, luce che prende forma e converge nei 
volumi. Il rigore artigianale di ogni creazione si sposa sapientemente con il 
più autentico saper fare made in Italy da oltre un secolo di storia ed espe-
rienza. Una costante ricerca sul senso e sulla visione della luce ha portato 
Banci Firenze a lavorare con un legame profondo delle forme.
Dai pezzi iconici della collezione SuperClassic, l’azien-
da è approdata a una concezione contemporanea dell’il-
luminazione, mantenendo l’Heritage in sintonia con l’a-
vanguardia tecnologica. «La più recente collezione 
Shapes interpreta un nuovo modo di percepire la luce 
e lo spazio», racconta Eliseva Errico, nominata amministrato-
re unico, dopo una lunga presenza nel settore commerciale dell’azienda. 
«La luce è l’essenza di ogni creazione e ne è parte indis-
solubile. Esalta superfici e volumi, rappresenta forme 
essenziali come il quadrato, il cerchio e il triangolo 
dai quali si generano a loro volta i solidi fondamentali.  
Suscita emozioni creando oggetti di luce capaci di adattarsi a ogni luogo in 
cui sono inseriti proprio grazie alle loro infinite forme». Ogni prodotto è in sé 
stesso un’opera d’arte e l’azienda resta sempre fedele alla ricerca di rende-
re la luce sotto nuove forme visive, collaborando con artisti contemporanei 
di fama internazionale. 
L’essenzialità delle linee nelle collezioni rivive anche nella scelta dei mate-
riali: in particolare acciaio, ottone e marmo. Scelta che interpreta i 
valori fondanti del marchio: tradizione e contemporanei-
tà. Le creazioni sono eterne, senza tempo, perfettamente capaci di inserirsi 
in ogni ambiente dal classico al contemporaneo, dal retrò al moderno. I 
connubi tra luce e forma sono infiniti, gli artigiani sperimentano sempre 
nuovi modi di interpretare questa unione ideale per continuare a dare vita 
a oggetti luminosi sorprendenti. «La collezione Shapes non è un 
punto di arrivo, ma una visione del futuro», sottolinea 
Eliseva. Le produzioni si rivolgono ad una clientela colta e raffinata, ad 
un mercato di collezionisti e armatori internazionali amanti del bello che 
cercano lo stile e i dettagli del savoir-faire italiano. L’azienda partecipa da 
due anni come partner al progetto VIP lounge del Salone Nautico Genova, 
per trasferire le eccellenze anche al mondo nautico. 
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«Crediamo fortemente che lo stile della tradizione possa continuare a stupire anche 
nella nostra epoca, stiamo realizzando nuove produzioni con richiami classici, ma con 
un’ispirazione completamente rinnovata. Pensiamo al prossimo appuntamento del Salone del Mobile a 
Milano, che sarà l’occasione per sorprendere con nuove creazioni. Tra gli obiettivi futuri, è prevista l’apertura di uno 
showroom nel centro storico di Firenze, cuore dell’arte e della bellezza. 

banci.it
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Nel mare di ghiaccio flottante
Chiara Cantoni
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Mentre parliamo, il contrammiraglio Massimiliano Nannini, direttore dell’Istituto 
Idrografico della Marina (IIM), sfoglia una pubblicazione: La Marina Militare al Polo Nord. Dal 
duca degli Abruzzi alle spedizioni High North. In copertina una doppia foto: sopra, due individui 
con la bandiera tricolore, una nave e sullo sfondo la banchisa polare artica, sot-
to, un leggendario esploratore, Luigi Amedeo di Savoia, al Polo Nord nel 1900. I primi, nel 
solco del secondo, raccolgono il testimone della storia e di una lunga vocazione italiana a spingersi oltre i con-
fini conosciuti. Uno dei due uomini, ça va sans dire, è proprio Nannini. Perché, a distanza di 120 anni, quel-
la tensione a scoprire mondi inesplorati, aggiungendo tessere al mosaico della conoscenza, resta viva in nuove, 
moderne esperienze, come “High North”, programma di ricerca pluriennale della Marina Militare, condotto e co-
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ordinato dall’Istituto Idrografico con campagne in Artico a bordo di nave “Alliance”, battente bandiera italiana.  
Alla Decade delle Nazioni Unite per lo Sviluppo sostenibile in riferimento alle Scienze ma-
rine (2021-2030), l’IIM risponde mettendo sul piatto i risultati delle quattro spedizioni finora 
condotte, l’ultima delle quali, High North20, portata a termine nonostante l’emergenza sa-
nitaria che ha dissuaso il resto del mondo dalle attività di ricerca ai Poli. Come dire, la pan-
demia ha rallentato tutti ma non l’Italia, tornata a casa con dati unici da condividere nei consessi internazionali e un 
modello morfologico ad alta risoluzione del Molloy Hole, il punto più profondo dell’Oceano Artico, coperto dai ghiacci 
e inaccessibile per la maggior parte dell’anno. «Per le sue caratteristiche di “motore” del clima del 
pianeta, l’Artico riveste un ruolo chiave per l’economia globale nell’ottica di uno svilup-
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po sostenibile», spiega Roberta Ivaldi, docente di geologia 
marina presso l’Istituto Idrografico e coordinatore scien-
tifico del programma High North. «Le nuove rotte commer-
ciali che potrebbero aprirsi a Nord sono un elemento di in-
teresse in cui operare per la sicurezza della navigazione, 
concorrendo alla mappatura dei fondali, ma anche per gli 
aspetti geostrategici e socioeconomici», aggiunge Nannini. 
Così Circle ha chiesto loro di raccontare quest’area remota del mondo. 

Partiamo dal principio. Che cos’è e di cosa si occupa l’Istitu-
to Idrografico della Marina? 
MN: Nel suo doppio cappello di organo cartografico dello Stato ed ente della 
Marina Militare, l’Istituto promuove la conoscenza di tutto ciò che riguarda il 
mare dal punto di vista tecnico, scientifico, ambientale e culturale, in quat-
tro settori: attività di campagna e di ricerca idro-oceanografica; redazione 
di normativa tecnica di riferimento per la sicurezza della navigazione; carto-
grafia e documentazione nautica ufficiale in ambito nazionale regolamentato 
da accordi internazionali, con l’aggiunta di responsabilità cartografica per la 
produzione di tre carte nautiche in Mare di Ross (Antartide); la formazione 
specialistica di idrografi riconosciuti internazionalmente. In forza di queste 
competenze specifiche, l’Istituto interagisce sia con il settore scientifico sia 
con il mondo accademico, collaborando a percorsi di alta formazione, per 
esempio, con l’Università di Genova per la Laurea magistrale in Hydrography 
and Oceanography e il Master di II livello Marine Geomatics, o dottorati di 
ricerca, come il PhD in Earth and Marine Science dell’Università di Ferrara. 
Nell’ambito dei piani di cooperazione con altri Paesi, inoltre, l’IIM contribuisce 
con un programma di Capacity Building per lo sviluppo dell’Idro-oceanogra-
fia: in particolare sono in corso attività di istituzione, formazione e tutoraggio 
di nuovi Istituti Idrografici in Libano e in Qatar.

Dal 20 luglio 2020 è alla direzione dell’Istituto. Quali gli 
obiettivi del suo mandato?
MN: Dare continuità alle azioni intraprese dal mio predecessore e conte-
stualmente avviare un processo di modernizzazione nelle procedure e nella 
gestione dei dati con nuove tecnologie. L’IIM infatti detiene i dati uffi-
ciali delle acque nazionali di interesse per la produzione 
di documentazione nautica per la sicurezza della naviga-
zione. Lo sviluppo di una banca dati e l’implementazione di 
strumenti GIS integrati traghetteranno la struttura da 
prodotto-centrica a database-centrica, dove ruolo fondamenta-
le sarà quello di realizzare il flusso delle informazioni 
idro-oceanografiche, dall’acquisizione all’elaborazione e produzio-
ne, secondo un concetto di smart hydrography.

Qual è l’importanza geostrategica di esplorare zone remo-
te come l’Artico?
MN: L’assetto navale ha acquisito negli anni la capacità della navigazione 
polare, rilevante per una forza armata che si pone con interessi globali. 
L’Artico è un oceano sempre più frequentato, dove gli in-
teressi dei singoli Stati si intrecciano con la sicurezza 
e la salvaguardia di tutti, ed è in questo contesto che la 
presenza della Marina Militare contribuisce a mantenere 
la libertà di navigazione in alto mare. Parallelamente l’Istituto 
Idrografico e la Marina Militare stessa hanno perfezionato la formazione 
del proprio personale conferendo capacità di lavorare e fare ricerca in am-
bienti estremi. Forti sono anche le sinergie sviluppate con le Marine di 
nazioni amiche, Argentina, Perù, Cile ed Ecuador, in attività di ricerca in 
Antartide con corsi specialistici, periodi di navigazione tra i ghiacci e pro-
grammi di ricerca congiunti sviluppati in aree polari. 
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In quale contesto nasce il programma High North e quali 
obiettivi si pone?
MN: A 120 anni dalla spedizione del duca degli Abruzzi a bor-
do della nave “Stella Polare” e 90 anni dall’esperienza di 
Nobile e Romagna Mannoia con nave “Città di Milano”, la Ma-
rina Militare ha istituito nel 2017 questo programma volto a 
contribuire alla Strategia artica nazionale e a supportare 
la comunità scientifica nello studio dell’Oceano Artico in 
relazione ai cambiamenti globali. High North si è concretizzato e 
consolidato grazie al ruolo attivo svolto dalla Marina attraverso l’Istituto Idro-
grafico quale National marine focal point for the Arctic research activities, 
condividendo conoscenza, capacità tecnica e dati delle quattro campagne 
idro-oceanografiche con istituzioni ed enti di ricerca nazionali e internazionali, 
università e società private, operanti in ambienti polari estremi. L’obiettivo è 
quello di una ricerca marina multidisciplinare integrata secondo l’approccio di 
un 4D Mapping, dal satellite al sottofondo marino. Lo sviluppo e la data policy 
del programma hanno ricadute immediate nel concetto di dato multiuso e 
riuso, secondo un attento investimento delle risorse in ambiti remoti, ancora 
poco conosciuti ma che regolano le dinamiche globali. Altro aspetto 
sviluppato è il concetto di Citizen Science, rendendo tutti 
partecipi nella condivisione di attività come l’Ocean Lite-
racy e la Young scientist generation sotto egida Unesco. 
Con High North, infine, la Marina Militare garantisce continuità di osservazioni 
e lunghe serie di dati acquisiti a supporto dell’innovazione tecnologica e dello 
sviluppo di modelli previsionali, rivolgendo nel triennio 2020-2022 particolare 
interesse alle giovani generazioni e alla ricerca per l’oceano globale.

Nel 2018, a bordo di “Alliance”, ha partecipato come capo 
spedizione a una missione esplorativa di quattro mesi, tutti 
al buio e in condizioni di mare proibitive. 
MN: Andare al Polo Nord è sempre complicato e a maggior 
ragione d’inverno, sia per l’assenza di luce, a cui l’organismo 
umano non è abituato, sia per le condizioni meteorologiche 
estreme in termini di vento, mare e temperature. L’acqua si 
aggira attorno ai -2°C e non lascia scampo, perciò tutte le 
attività svolte in coperta richiedono massima attenzione e 
personale preparato. Nell’oscurità lo scenario è surreale, la nave si 
muove con fatica fra i ghiacci che stridono sull’opera viva, l’impatto visivo e 
sonoro resta impresso. Dovevamo studiare l’azione dei forti venti provenienti 
da nord sulla superficie marina che, a contatto con l’aria gelida, si raffredda 
creando una massa fluida più densa che affonda negli abissi. Per farlo, era 
necessario essere presenti durante le peggiori condizioni climatiche, con fe-
nomeni aggressivi di Ice build up, ossia l’accumulo di ghiaccio che si forma 
sulla nave e rischia di spostarne il baricentro rendendola instabile. Quanto più 
passa il tempo tanto più la crosta acquista spessore e peso: in questi casi 
occorre spaccarla ed eliminarla fisicamente con tanto di martello. In realtà 
non sai se riuscirai a controllare il fenomeno e uscire al 
buio, durante una tempesta, è tutt’altro che agevole. Ci sia-
mo trovati una volta vicini al limite dei ghiacci, con un vento 
che soffiava a 80 nodi e aveva la meglio sulla propulsione: 
siamo rimasti a lungo con la nave ingovernabile. Ho temuto il 
peggio. Per fortuna oggi possiamo raccontarlo.

Qual è stato il contributo dell’IIM alla missione di quest’an-
no, High North20?
MN: IIM ha diretto e condotto non solo le attività di esplorazione e map-
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patura dei fondali ma anche quella di raccolta di dati unici, mantenendo la 
continuità delle osservazioni ambientali utili alla comunità scientifica e ai 
ricercatori che quest’anno, per la pandemia, non hanno potuto essere pre-
senti. Ha richiesto grande sforzo dare seguito a una campagna in un’area 
così lontana rispettando i rigidi protocolli sanitari, tant’è che siamo stati i 
soli a sostenere 59 persone, tra cui 13 esperti dell’Istituto, per oltre 70 gior-
ni a bordo senza mai scendere o avere contatti col “mondo esterno”. Sarà 
ricordata come una campagna storica, l’unica che nel 2020 ha condotto 
attività in Artico, garantendo la disponibilità di dati preziosi per il monito-
raggio ambientale che altrimenti nessuno avrebbe acquisito. 

Che cosa è stato osservato in particolare? 
MN: Nei venti giorni di navigazione e 3mila miglia percorse al 
ciglio della banchisa, sono state indagate atmosfera, idro-
sfera, biosfera e geosfera, su un totale di 2449 stazioni di 
misure meteorologiche e 100 stazioni di osservazioni e pro-
fili verticali, con attività di mappatura e caratterizzazione 
del fondale, acquisizione dati inerenti la colonna d’acqua, 
raccolta di immagini per il monitoraggio del limite dei ghiacci e loro identifica-
zione e classificazione, campionamento di acque superficiali e del loro con-
tenuto biogeochimico, del particolato sospeso per lo studio dell’ambiente, a 
cui si aggiungono osservazioni visive mirate all’individuazione di mammiferi 
marini, del marine litter e delle microplastiche. Grazie a sistemi acustici mul-
tifascio ad alta risoluzione, integrati da altri sistemi, è stato possibile map-
pare dal satellite al sottofondo 4211,8 km2 di fondale inesplorato, compreso 
il punto più profondo dell’Oceano Artico, 5567 metri, il Molloy Hole, situato 
nello Stretto di Fram, tra le Isole Svalbard e la Groenlandia. 

Che cosa rende l’Abisso Molloy così interessante?
RI: È la prima volta che viene identificato e mappato ad alta 
risoluzione, con precisioni metriche, in acque ancora 
poco conosciute, per non dire ignote. Situato in un settore 
chiave della geodinamica del fondale oceanico e delle dinamiche oceano-
grafiche e atmosferiche per gli scambi Artico-Atlantico, il Molloy Hole crea 
una sorta di “trappola” delle masse d’acqua e d’aria. In particolare, il suo 
significato geodinamico è connesso al processo di formazione di nuovo 
fondale e non a caso si trova in posizione centrale nello stretto di Fram. 
Le fratture presenti per la dinamica delle placche hanno originato questo 
settore più profondo la cui geometria si caratterizza per una struttura a 
base quadrata con lato massimo di circa 40km e pareti subverticali a gra-
doni che si sviluppano da circa 3500 metri fino a 5567 metri: una specie di 
ziqqurat rovesciata di oltre 2000 metri.

Che effetto fa osservare un simile spettacolo?
RI: È qualcosa che allarga il cuore, allo scienziato ma direi a tutto l’equi-
paggio. Così come navigare in un mare di ghiaccio flottante, 
immersi nella nebbia, spinti da un vento teso, secco e fred-
do di oltre 35 nodi, raggiungendo il ciglio della banchisa 
artica, a nord delle Isole Svalbard: emozionante ancorché 
complicato per la scarsa visibilità. Tutti ci siamo stretti in un gran-
de abbraccio, con ruoli distinti e competenze specifiche, ma parte di un’uni-
ca squadra sempre pronta a modificare il programma delle attività e la rotta 
pur di ottimizzare tempi e risorse per raggiungere l’obiettivo. Perché la cintu-
ra di ghiacci che ruota attorno alla calotta artica è estremamente dinamica, si 
muove rapidamente, creando configurazioni che mutano di continuo; perciò 
la pianificazione va calata nelle dinamiche ambientali che si trovano in loco, 
adattandosi sempre a diversi scenari operativi. 

 DYNAMIC LUXURY MAGAZINE  37 



A questo proposito, quale impatto ha il cambiamento climatico?
RI: Studi e osservazioni che vengono condotti da anni dimostrano che è in corso un’atlan-
tificazione del settore Artico, con rapidità di cambiamento addirittura doppia rispetto ad 
altri settori. Le correnti stanno subendo variazioni per la contrazione dei ghiacci che, liberando sempre più por-
zioni di oceano, danno origine a nuove dinamiche e processi ambientali. In realtà, a luglio, a 80°N abbiamo trovato il 
limite dei ghiacci spinto da correnti da nord con velocità fino a 1 nodo e temperature intorno allo zero, con mare calmo 
solo in prossimità dei ghiacci stessi per i venti freddi e tesi che spiravano dai quadranti settentrionali fino a 35-40 nodi.

Quali saranno gli step successivi della campagna di ricerca?
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MN: In linea con quanto maturato nel triennio precedente, il programma 2020-2022 contribuirà in modo ancora 
più rilevante alla conoscenza del One Ocean per lo sviluppo sostenibile nella decade delle Nazioni Unite per le 
scienze marine (UN Decade of Ocean Science for Sustainable Development 2021-2030), chiaro riferimento per 
le attività marine in Artico, con una costante sensibilità a fare sistema per la conoscenza, la formazione di giova-
ni specialisti e lo sviluppo tecnologico. In particolare nell’ambito del progetto internazionale, 
GEBCO SEABED2030, ci si rivolgerà alla completa mappatura dei fondali oceanici con si-
stemi moderni entro il 2030. In Artico meno del 15 Percento è mappato con sistemi moder-
ni, l’oceano globale meno del 10%.

marina.difesa.it
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La filiera siamo noi
Chiara Cantoni
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Cinquantasei unità consegnate, una posizione finanziaria 
rafforzata nonostante lo stop imposto dalla pandemia, 
un’offerta complessiva in procinto di passare da 30 a 35 
modelli nei prossimi 18 mesi con nove debutti previsti e due 
nuove collezioni, in rappresentanza di tutte le categorie 
esistenti nel mercato dei luxury yacht. Alla difficile con-
giuntura il gruppo Azimut|Benetti tiene testa con grande 
dinamismo, confermando un’ambiziosa pipeline produttiva 
e rilanciando sul futuro con un nuovo assetto organizzativo che vede le due 
divisioni unificate sotto un unico cappello al timone del CEO, Marco Valle. 
«In alcun modo andremo a minare la specificità dei due brand», assicura la 
Vice Presidente, Giovanna Vitelli, raccontando a Circle visione e prospettive 
dell’azienda. «Tuttavia, la presenza di un doppio AD e di una doppia divi-
sione, per business legati entrambi alla produzione nautica, rappresentava 
un’anomalia nel panorama imprenditoriale».

Che cosa comporta concretamente questa riorganizza-
zione?
L’idea di unificare era nell’aria da tempo, non solo per evi-
tare inutili duplicazioni, ma per attivare sinergie di gruppo 
vantaggiose e mettere a fattore comune le migliori risul-
tanze degli oltre 50 anni di esperienza delle due divisioni, 
estendendo il punto di raccordo non solo all’ufficio R&D, 
come in passato, ma a tutta la parte di back-end. Posto che 
le funzioni di front-end resteranno dedicate per ciascuno dei due brand, 
perché non condividere, invece, un’applicazione efficace nella produzione 
di acciaio o un canale di penetrazione commerciale interessante? Soprat-
tutto ora, che alle aziende è richiesta grande agilità e velocità nelle scelte. 
Certo, poi, non è banale individuare manager capaci, in grado di gestire la 
complessità di un gruppo come il nostro: fortuna ha voluto, che il fisiolo-
gico ricambio generazionale ai vertici di Benetti incrociasse la disponibilità 
di Marco Valle, cresciuto all’interno dell’azienda, profondo conoscitore del 
mercato, del prodotto e della famiglia. Insomma, tutto diceva che i tempi 
erano maturi.

Nonostante il lockdown siete riusciti a rispettare tutti 
gli impegni di consegna, dimostrando solidità e grande 
flessibilità. Come avete agito nei confronti degli attori più 
piccoli della filiera, magari meno strutturati ma comun-
que determinanti nella catena produttiva?
La difficoltà si è abbattuta in modo molto democratico 
imponendo a tutti un momento di chiusura. Il vero tema è 
stato organizzare le condizioni di riapertura, quindi, pre-
vedere più turni, stringere buoni accordi con il sindaca-
to, definire regole chiare, fornire adeguati dispositivi di 
sicurezza, tutti aspetti che abbiamo gestito molto bene, 
con estrema attenzione alla tutela dei nostri lavoratori 
e analogo commitment verso gli attori della filiera: siamo 
andati a trovarli per verificare come stessero operando 
e offrire supporto. C’è stata grande solidarietà, da parte loro nel 
rispondere e da parte nostra nel prodigarci affinché le soluzioni implemen-
tate in azienda si riverberassero anche sulla catena di fornitura. Voglio dire 
che la solidità del gruppo conta, ma è l’investimento sulle persone a fare la 
differenza e la reciproca fiducia coltivata nel tempo. Oggi più che mai oc-
corre che l’alleanza committente-fornitore sia totale, così come con la rete 
distributiva e i concessionari. 

Avete confermato un ambizioso piano di sviluppo prodot-
to. Cosa sostiene tanta fiducia?
Il mercato. Ecco perché non andremo semplicemente a sostituire unità in 
gamma ma ad ampliare l’offerta, penetrando nuovi segmenti in linea con il 
feeling dei tempi. Da un lato grazie alla crescita dimensiona-
le della collezione Magellano, che finora si era fermata 
sotto la soglia dei megayacht. Per primi abbiamo introdot-

Giovanna Vitelli
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to l’idea del trawler all’italiana, che consente, con la ca-
rena Dual Mode, una doppia modalità di navigazione: non 
solo velocità sostenute, ma anche crociere a lungo rag-
gio, ad andature più rilassate. Sul fronte Benetti, invece, 
la famiglia B.Yond segna l’ingresso nel mondo degli explo-
rer, rifacendoci anche qui a un duplice concetto: quello 
di barche molto green, da un lato, grazie alla partnership con 
Siemens per la propulsione ibrida, ma in grado di restituire appieno il piace-
re di vivere il mare, dall’altro. Prevedendo, per esempio, un garage semina-
scosto che consente di avere tutti i toys senza interferire con il godimento 
degli spazi, come avviene invece sugli explorer, dove un ponte è sempre 
“sacrificato” a garage a cielo aperto. 

Stesso concetto sull’Oasis: che cos’è, un crossover, una 
navetta? 
Né l’uno né l’altro: è un Oasis, una barca che, già nel nome, 
suggerisce un racconto, evoca una dimensione di benes-
sere totale, un’oasi privata dove vivere personalissimi ed 
esclusivi momenti relax, lontani dai contesti più caotici 
della vita ordinaria. Tutto nasce dalla considerazione che su quelle 
dimensioni i beach club erano diventati cantine, garage chiusi, sacrificati. 
Perché non trasformarli invece in qualcosa di veramente vicino al mare? 
Da qui l’idea di una mega poppa degradante, molto meno formale rispet-
to agli yacht classici. Lo stesso principio si riflette all’interno, nel comfort 
di un design rassicurante ma elegante, con colori e tessuti molto naturali: 
tutto si rifà a un’idea di benessere pieno, con una gym e spazi aperti molto 
generosi. Rispetto alle tipiche navette Benetti, intercetta un target forse più 
giovane, che ama questo stile di vita. Perciò diciamo che è una categoria a 
sé, incarna uno state of mind. 

Secondo il vostro osservatorio, con unità che spaziano 
dai 12 agli oltre 100 metri, quali sono i trend attuali nel 
mercato nautico di lusso?
Si rinnova nelle taglie più piccole la passione per i fuoribordo, per la velocità 
e la piacevolezza della giornata in barca. È un trend che stiamo cavalcando 
al di sopra delle nostre aspettative con il 47 Verve, a cui presto si aggiun-
gerà una sorella minore. Si mantiene stabile la fascia fra i 50 e i 70 piedi, 
barche estremamente razionali, che consentono la crociera in famiglia ri-
spondendo un po’ all’esigenza di allontanarsi da contesti di massa. Mentre 
continua a essere di grande interesse il segmento dei megayacht dai 30 ai 
50 m, dove il mercato è molto spumeggiante. 

A proposito di trend, a che punto siamo con la nautica green?
Sta crescendo l’attenzione verso questo tema, che riguarda il futuro del pia-
neta ma anche del nostro business, strettamente legato alla tutela del mare. 
La verità però è che, al momento, la motorizzazione ibrida 
diesel-elettrica è ancora una soluzione molto costosa 
per il beneficio che offre. A mio avviso, oggi, la risposta più 
concreta è quella che abbiamo dato noi con l’uso estensivo 
del carbonio: i risultati più tangibili nella riduzione dei con-
sumi li abbiamo ottenuti alleggerendo i manufatti e inter-
venendo sulle carene. Trovo interessante anche l’adozione di sistemi 
modulari, come quello sviluppato con Siemens, perché consente di tenere i 
generatori spenti e utilizzare l’energia immagazzinata per alimentare le uten-
ze di bordo, eliminando fumi, rumori e scarichi in acqua. Voglio dire che la 
sostenibilità va perseguita nella sostanza e forse, oggi, sono più efficaci risul-
tati intermedi, conseguiti grazie al cosiddetto hotel mode o l’uso di energia 
stoccata più come booster alla propulsione che non come sostituto pieno. 

Emergono nuovi stili dell’abitare, complice anche la pande-
mia, che sta modificando il rapporto con gli spazi abitativi. 
Riscontra trend analoghi nelle soluzioni di vita a bordo?
Il successo di alcuni progetti recenti che scardinano 
schemi consolidati ci dice di sì. Notiamo un approccio meno 
formale agli ambienti, per esempio, abbiamo proposto so-
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luzioni in cui il main saloon non è più rigidamente suddiviso in sala pranzo da una parte e 
living dall’altra, ma presenta due grandi lounging area che all’occorrenza si trasforma-
no in spazi molto più destrutturati. Vale anche per il concetto di bar o country kitchen all’americana, con 
isola a vista, in cui chi cucina interloquisce con gli ospiti. L’idea di ibridazione funzionale alla condivisione emerge 
bene nel tentativo di fondere ambienti interni ed esterni, con spazi più flessibili e superfici continue. Il concetto stes-
so di lusso non riguarda più solo abbondanza e ostentazione ma un’idea di eleganza più evoluta, che si esprime nei 
dettagli, nell’uso di materiali ricercati e di lavorazioni raffinate. Attecchiscono meno, invece, progetti in cui si cerca 
di ricalcare gli stessi ambienti di un loft residenziale, più soggetti alle mode. Mi sembra che si vada nella direzione 
di riconoscere la specificità dell’ambiente barca, con le sue regole ma anche il valore aggiunto di un contatto diretto 
con il contesto naturale. 

Magellano 25 metri è un esempio di questa evoluzione nel concetto di lusso…
Il plus di questa barca risiede forse in una contemporaneità che la distingue nettamente dai progetti di interior 
oggi diffusi, che tendono a replicare a bordo soluzioni mutuate dal residenziale e dall’alberghiero. Negli anni 80, 
invece, era la nautica a dettare le tendenze poi esportate in altri settori. Questo yacht recupera quella dimensione 
d’avanguardia, esulando da qualunque schema conosciuto, con una componente artistica che va oltre il design. 
Tuttavia non è concepita come una barca spot, un eccentrico exploit che ha poco di funzionale: piace perché il 
layout è vincente, è organico e ben studiato. E anche le matricole successive, pur accogliendo customizzazioni 
richieste dai clienti, non si discostano tanto dalla prima unità: l’architettura di base resta la stessa perché funziona. 
Tant’è che, con De Cotiis, stiamo lavorando alla sorella maggiore.

Il corto Open your eyes diretto da Gabriele Muccino per raccontare Magellano 25 metri 
incarna un’evoluzione rispetto alla comunicazione di prodotto tradizionale. Crede che 
quella delle contaminazioni creative sia la via più efficace nell’alto di gamma per raccon-
tare il mondo dietro al prodotto?
Il corto nasce proprio da questa riflessione, accelerata dai tempi perché la barca do-
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veva essere presentata alla Biennale Architettura di Venezia, con un progetto che la 
pandemia ha impedito di realizzare. Così è maturata l’idea, nell’aria da tempo, di trasfe-
rire l’emozione di un luxury yacht attraverso un linguaggio artistico. La circostanza 
poi ha voluto che lo yacht in questione fosse anche un oggetto dallo storytelling 
ricchissimo, perché esibisce un’eleganza unica, che non sapevamo come trasmettere 
senza mostrarla fisicamente. I video commerciali, di cui è satura la comunicazione nautica, non sembra-
vano lo strumento appropriato. Ci voleva del vero cinema, con un vero regista, e Muccino era la persona giusta: 
non solo è un italiano apprezzato nel mondo ma fa dell’elemento emozionale la cifra stilistica del suo linguaggio 
cinematografico. Gli abbiamo lasciato carta bianca, proprio perché doveva essere un corto d’autore e non un 
prodotto commerciale. E il risultato parla da sé: è riuscito a comunicare la barca come perno di una narrazione 
che restituisce il feeling della bellezza, un mondo che si svela attraverso un racconto. In un’intervista ci ha citati 
come esempio di mecenatismo: siamo onorati, nel nostro piccolo, di venire associati a un concetto tanto alto. 

State pensando a nuovi progetti di questo tipo?
Non è da escludere, perché è uno strumento potente. Ma va fatto al momento giusto, per la cosa giusta. L’efficacia 
emozionale deriva anche dal non abusarne. 

Secondo lei, manca uno storytelling della nautica?
Credo che questo settore debba raccontarsi nelle sue varie sfaccettature: una volta 
è il bello, una volta la tipologia, una volta il made in Italy. È uno storytelling con infinte 
componenti e che, a seconda dell’occasione e dello strumento, deve trovare il modo di 
mostrarsi in maniera più esaustiva di quanto non abbia fatto certa comunicazione a senso 
unico che in passato ha creato tanti stereotipi. La nautica è uno dei settori più ricchi di contenuti: non 
c’è prodotto che metta ugualmente insieme tecnologia e arte, innovazione e design, artigianalità e occupazione. 

azimutbenetti.it
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«Un cuore non può essere costretto ad amare più di quanto uno stomaco possa essere costretto a digerire il 
cibo con la sola persuasione», diceva Alfred Nobel. E non c’è medico, scienziato o conoscitore 
dell’animo umano che possa smentirlo. Ma può tentare - questo sì - di proporre argo-
menti tanto persuasivi per il cuore quanto per l’organismo. È la scommessa del corso “Yacht 
Food & Health”, nato in collaborazione con l’Università di Genova e l’Università di Torino su un’idea di Barbara Ame-
rio, titolare di Amer Yachts – Gruppo Permare, che verrà presentato in occasione della Nobel Week Sanremo 2020. 
Giunta alla seconda edizione, dal 10 al 13 dicembre, la rassegna dedicata al chimico e filantropo svedese, che 
nella Città dei Fiori ha trascorso gli ultimi anni di vita, celebra l’ingegno e l’innovazione, nonché i rapporti fra la città 
ligure e la Svezia, con quattro giorni di divulgazione scientifica e scambio culturale, iniziative rivolte agli studenti, 
conferenze ed eventi da seguire online e sui canali social di Villa Nobel. 

Food&Health on board
Chiara Cantoni
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«Ci siamo resi conto che, nel mondo dello yachting, mancavano proposte formative in 
grado di trattare il tema alimentare, veicolo di cultura e salute, nell’ambito di un più 
ampio concetto di benessere», racconta Gianfranco Trapani, pediatra e scrittore, da sempre impegnato nella 
promozione di stili di vita e nutrizionali sani, nonché direttore del Centro Studi Alfred Nobel, 
fra gli organizzatori della rassegna sanremese. Da qui l’idea del primo corso multidi-
sciplinare dedicato al mondo della nautica, in cui i principali e più attuali fondamenti della nutrizione 
incontrano la dimensione del gusto in relazione a un lifestyle sostenibile per la persona e l’ambiente. «Il nostro Paese 
è il cuore della Dieta Mediterranea, ampiamente riconosciuta come stile di alimentazione salutare. Certo non l’unico, 
ma è sorretto da un tessuto storico-culturale molto potente, perché fortemente legato ai territori. Ed è una ricchezza 
da valorizzare in un contesto di benessere, anche economico, che voglia riconoscersi in un paradigma di lusso un po’ 

Veg Palette, foto by Andrea Sabatello / Foodgraphia 2018
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più evoluto. Oltre a nozioni medico-scientifiche legate agli aspetti nutrizionali, 
quindi, cercheremo di trasferire i concetti di territorio, qualità del prodotto e 
storia del cibo. Perché il piatto imbevuto di cultura ha un sapore diverso dal 
piatto assunto per il semplice sostentamento». 
Strutturato in sei sessioni in lingua inglese, il corso si ri-
volge principalmente agli equipaggi e agli chef di bordo di 
maxi e megayacht, ma una versione italiana sarà dedicata a 
chi opera nei settori dell’hospitality e dell’hôtellerie, in 
particolare legati al turismo costiero, della produzione 
e distribuzione agroalimentare, con l’obiettivo di affinare 
la professionalità e la qualità dei servizi di ristorazione in 
settori come il diporto, la nutrizione e l’alimentazione, la valorizza-
zione dei prodotti locali e la tutela degli operatori. Punto di forza del percorso, 
l’integrazione di contenuti multidisciplinari: «Per esempio, i modelli di orga-
nizzazione per un catering di qualità, dalla spesa alla composizione della 
cambusa, alle più moderne e sicure tecniche di conservazione; i principali e 
più attuali fondamenti della dieta, come le nuove fonti proteiche, l’utilità delle 
fibre o di alimenti fermentati per l’equilibrio della flora batterica; l’innovazione 
nel food, dalle alghe alla vera Dieta Mediterranea, ai presidi SlowFood; ma 
anche la programmazione di piani alimentari dedicati, in caso di intolleran-
ze, regimi vegetariani o vegani o altre problematiche comuni», spiega Etta 
Finocchiaro, specialista in Dietologia e Scienza dell’alimentazione, che in-
sieme ad altre colleghe ha lanciato la startup Fooderapy, innovativo servizio 
di diete personalizzate, con delivery di piatti pronti da consumare a domicilio 
per ricevere benessere dall’alimentazione. «L’obiettivo è prevenire o miglio-
rare alcune problematiche o semplicemente osservare un corretto percorso 
nutrizionale per sentirsi in forma, per esempio, in alcune fasi di vita della 
donna come la gravidanza o alterazioni dell’assetto ormonale, o quando si 
fa sport. Il concetto è fornire il necessario per seguire un 
percorso dietetico sano senza dover rinunciare al gusto 
o pensare da sé a comprare e cucinare i piatti giusti, pre-
parati dai nostri chef per tutte le esigenze». 
Così Amer Yachts tocca uno dei temi più sensibili dello stile di vita, nonché 
un passepartout della socialità a bordo, il cibo. E lo fa come partner di un 
corso dove non mancherà la proposta di eccellenze locali, in linea con l’im-
pegno verso la promozione del territorio. «La stessa Nobel Week rappre-
senta un’ottima vetrina per la città a cui siamo felici di contribuire con questa 
e altre iniziative. Come la presentazione del progetto “A gift for the future”, 
che ci vede coinvolti insieme a Volvo Penta», racconta Amerio. «Quest’anno, 
il cantiere ha intrapreso con Cetena, società di ricerca e consulenza nel set-
tore marittimo, uno studio finalizzato a rilevare i rumori emessi in acqua du-
rante la navigazione, attraverso dei fonometri sottomarini disposti lungo un 
percorso rettilineo, utilizzato su più passaggi dagli scafi Amer 94 Twin, Amer 
Cento e Amer F100, e fondale batimetrico di circa 100 mt. Il frutto della ricer-
ca sarà donato a Volvo Penta, che potrà analizzare i dati come parte di un 
data base iniziale da incrementare in futuro con i dati di altri modelli, come 
il 120’ in arrivo nel 2021. Un’iniziativa che ci auguriamo possa in-
coraggiare la partecipazione di altri cantieri, offrendo 
spunti all’industria per individuare ambiti di lavoro comu-
ne, e che già trova la giusta ricompensa nell’essere, non 
solo perfettamente compresa, ma stimolo di ricerca per 
un’azienda importante e strutturata come  Volvo Penta». 
Già pioniera nelle direttive del green deal, Amer Yachts com-
pie un ulteriore passo, che si somma agli sforzi per sostituire nel tempo e 
in maniera graduale l’uso della vetroresina con il nuovo composito Filava. 
Verso una nuova generazione di scafi e un futuro sostenibile. 

ameryacht.com | villanobel.it | volvopenta.com
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Il mare dei cigni
Chiara Cantoni
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Con i piedi per terra stateci voi, in casa Swan scelgono il mare. Anche in tempi di restri-
zioni, di eventi nautici e circuiti velici sospesi, il marchio del Cigno ha saputo regalare ai 
suoi fedelissimi una rara parentesi di ‘normalità’. Si fa per dire, perché la Nautor’s Swan 
Experience, organizzata per la prima volta dal 13 al 20 Ottobre scorso alla Marina di 
Scarlino, non è nata sotto il segno dell’ordinario: superlativa la location, incastonata 
fra la Maremma e l’arcipelago toscano; superlative le imbarcazioni, perfetta sintesi di stile, elevate per-
formance e affidabilità; superlativa la formula, pensata per offrire una full-immersion nel mondo di Nautor Group 
con la proposta di due eventi concomitanti, Swan One Design Worlds, i Mondiali delle classi One Design, e Swan 
Private Boat Show, un salone privato mono-brand per mostrare agli ospiti l’intera flotta, dai modelli più tradizionali 
agli scafi di ultima generazione, dai 36 ai 115 piedi. Il tutto condito con fair play e mondanità a terra, nel pieno ri-
spetto dei protocolli di sicurezza, per respirare a tutto tondo il lifestyle made in Nautor. 
«Il progetto era sul tavolo da mesi e la cancellazione dei saloni ne ha solo accelerato 
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la realizzazione», racconta il presidente, Leonardo Ferragamo. «Nautor’s Swan è uno 
dei pochissimi brand in grado di offrire ai suoi clienti un’esperienza a 360 gradi, che va 
dall’approccio al mondo della nautica con il charter alla costruzione della barca dei 
sogni, al customer care, al resell con il brokerage, entrando in una community di veli-
sti appassionati con il mondo ClubSwan, le regate e gli eventi sociali. Una tale completezza 
e la customizzazione dei servizi credo siano di primaria importanza in un business come il nostro. Soprattutto 
se la mission è quella di stare al fianco degli armatori costantemente, come una famiglia». Ciliegina sulla torta, il 
genius loci di un home port come la Marina di Scarlino, in un territorio che per ricchezza e varietà fa da specchio 
all’ampiezza dell’offerta Nautor. «L’unicità della Maremma, con le sue eccellenze e gemme nascoste, rappresenta 
sicuramente un valore nella creazione e promozione di proposte personalizzate, in grado di far scoprire ai nostri 
ospiti una vasta gamma di prodotti, attività ed esperienze che rappresentano al meglio il fil rouge del nostro con-
cetto di lifestyle».
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Gli ingredienti, insomma, c’erano tutti per un debutto 
in grande stile. «Ci piacerebbe farne un appuntamento 
fisso del nostro calendario», spiega il Ceo del gruppo, 
Giovanni Pomati. «I nostri ospiti hanno apprezzato molto 
l’esperienza, soprattutto il mondo che c’è intorno alle 
barche Swan. Avere l’intera gamma on display, insieme a imbarcazioni 
del passato di brokerage e charter, ha dato modo di evidenziare la gran-
de tradizione del brand, lo sviluppo continuo e la ricerca di innovazione. 
Il circuito degli eventi, invece, ci ha permesso di creare una community 
dove condividere valori comuni, passioni ed esperienze». Con un pizzico 
di agonismo, che ha portato in gara ventisei team da dieci Paesi, pronti a 
contendersi il titolo mondiale nelle classi ClubSwan 50 (quindici scafi) e 
Swan 45 (cinque barche), nonché la Gold Cup nella categoria ClubSwan 
36 (sei yacht). «L’entusiasmo era palpabile, come sempre durante le no-
stre regate. E lo è stato nonostante la situazione di incertezza dovuta al 
Covid», conferma il Vice Presidente, Enrico Chieffi. «I nostri armatori erano 
elettrizzati all’idea di partecipare. Dopo un periodo di riposo forzato, tor-
nare in mare e condividere l’amore per la vela, lo stare insieme imparando 
a farlo in questa nuova normalità, li ha resi felici. Se dovessi riassumere il 
feeling dell’evento in due parole direi, senza dubbio, positività e voglia di 
ricominciare».
Dalla parte degli armatori, dunque, per sostenerne la 
passione in maniera puntuale, esauriente, personalizza-
ta, nel segno di un commitment a tutto tondo che riesce 
a tradurre la qualità del prodotto in qualità dell’espe-
rienza: dallo status symbol allo style symbol, laddove 
la barca racconta un modo d’essere più che una forma 
dell’avere, uno stile di vita e di navigazione più che un bene 
da esibire, in altre parole, racconta un mondo, il mondo 
Swan. Va in questa direzione l’impegno per un servizio e un’assistenza 
after sale in guanti bianchi. Complice la neonata divisione Nautor’s Swan 
Global Service, «un branch lanciato lo scorso giugno, con l’intento di esse-
re più vicini possibile ai nostri armatori e alle circa 2.300 barche Swan an-
cora perfettamente “naviganti”», spiega Pomati. «Il main goal è fornire fles-
sibilità e soluzioni in qualsiasi momento, ovunque i nostri clienti si trovino. 
Perciò abbiamo ritenuto importante che i nostri quattro hub mediterranei 
- Scarlino, Palma de Mallorca, Badalona e Villefranche -, insieme all’he-
adquarter produttivo in Finlandia, fossero uniti sotto lo stesso cappello, 
garantendo l’expertise di gruppo nell’offrire una vasta gamma di servizi 
che vanno dallo yacht service al customer care, dal refit all’assistenza e ai 
servizi dedicati agli scafi d’epoca».
Ecco, allora, il mondo, il club, la “famiglia” dietro al prodotto, l’articolata 
realtà che i fan del Cigno hanno potuto assaporare nei giorni della Nau-
tor’s Swan Experience e che da più di mezzo secolo convince migliaia 
di armatori in tutto il mondo. «A Pietarsaari, il cantiere non si è 
mai fermato», aggiunge Pomati. «Nonostante il leggero ritardo, dovuto 
più che altro alla circolazione dei materiali, da settembre, abbiamo iniziato 
a ricevere nuovi ordini su tutti i segmenti della gamma, inclusi i Maxi. Ci 
aspettiamo un 2020/21 più conservativo rispetto al 2019, ma comunque 
positivo». E mentre il nuovissimo Swan 58 di prepara al debutto in occa-
sione del prossimo Boot Düsseldorf 2021, il marchio italo-finnico già pen-
sa ai prossimi step. Quali? «In Nautor bolle sempre qualcosa in pentola, di 
più non possiamo anticipare…». 

nautorswan.com 
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Il coraggio di salpare
Chiara Cantoni
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L’edizione da poco conclusa è di quelle che si ricorde-
ranno. Non solo per il ragguardevole traguardo dei ses-
sant’anni, celebrati proprio nel 2020, ma anche per la de-
terminazione e l’efficacia nel raccontare la resilienza di 
un comparto. I numeri parlano chiaro: 824 brand esposti su una superfi-
cie di oltre 200mila metri quadrati fra spazi a terra e in acqua, 71.168 visitatori, 
820 giornalisti, 22 stranieri da 20 Paesi, 73 eventi tra convegni, seminari, wor-
kshop tecnici, conferenze, presentazioni e 18 anteprime mondiali di imbarca-
zioni. Così l’ultimo Salone Nautico Genova, ribattezzato a più voci il Salone 
del coraggio, ha messo in scena un grande miracolo di savoir fair italiano, 
dimostrando la tenuta di un settore che, negli ultimi cinque anni, ha continua-
to a registrare incrementi a doppia cifra: +17%, +19%, +13%, +10%, +12% 
per un fatturato, nel 2019, pari a 4,78 miliardi di euro, con un aumento del 
5,4% sul 2018 nel numero di addetti effettivi impiegati nell’industria nautica 
(23.510 a fronte di oltre 180mila addetti occupati nella filiera) e un contributo 
al Pil nazionale del 2,22‰, in crescita dell’11,9% rispetto all’anno precedente. 
Performance confermate dai dati di commercio con l’estero, che vedono le 
imbarcazioni da diporto tricolore fra i prodotti più apprezzati del made in Italy. 
Nella classifica 2019 degli esportatori mondiali, il Tricolore occupa il secondo 
posto, con 2,6 miliardi di dollari e il 15% di quota export mondiale nonché il 
primo gradino del podio per saldo commerciale, con un totale complessivo di 
2,2 miliardi di dollari. 
Presentati al Salone nel corso del convegno “Boating Economic Forecast/La 
resilienza della nautica. Quali scenari per il settore nell’era del new normal?”, 
a cura dell’Ufficio Studi di Confindustria Nautica, con Fondazione Edison, 
Assilea e EBI - European Boating Industry, i dati fotografano un comparto ca-
pace non solo di competere sul mercato internazionale ma anche di generare 
ricchezza e occupazione interna, un sistema imprenditoriale che, nonostante 
l’emergenza sanitaria e le conseguenti fluttuazioni di fatturato nell’anno 2020, 
risponde all’incognita pandemica rilanciando la scommessa del saper fare 
italiano. Scommessa che nel boat show ligure trova da sempre la sua vetrina 
più efficace, il suo palcoscenico più autorevole, mai come quest’anno investi-
to di un ruolo anche simbolico, una prova di coraggio decisiva nell’alimentare 
il mercato e ridare fiducia ai cantieri, agli operatori, ai diportisti. «L’evento, 
voluto dalle aziende, si è confermato una volta di più stru-
mento strategico per il business della filiera», conferma 
Saverio Cecchi, presidente di Confindustria Nautica. «E i 
risultati sono stati riconosciuti e certificati dalle dichia-
razioni degli espositori raccolte al termine dei sei giorni di lavori e 
dai tanti messaggi che abbiamo ricevuto. Per alcuni è stata l’edizione più 
favorevole degli ultimi dieci anni, in termini di contratti e di contatti significativi 
avviati». Missione compiuta, insomma. 

Ritiene che il cambio di paradigma abbia favorito, rispetto 
al passato, un maggiore orientamento al business?
Senza dubbio abbiamo registrato una forte presenza di pubblico qualificato, 
specializzato e orientato al business. Abbiamo posto al centro la qualità del 
prodotto, con l’obiettivo di mettere le aziende in condizione di raggiungere il 
loro target. Sono stati sei giorni importanti, sia per gli espositori sia per i visi-
tatori. Ciò detto, questo Salone non può essere confrontato con nessun’altra 
edizione precedente. Ci siamo misurati con un modello di mani-
festazione completamente differente, nel segno dell’ef-
ficacia e della qualità dei contatti per gli espositori, in 
compliance con le raccomandazioni dell’Organizzazione 
mondiale della sanità e del Comitato tecnico scientifico 
nazionale. 

Siete riuscirti a coniugare sicurezza e qualità, anche nel-
lo stile di ospitalità. Che cosa ha rappresentato in questo 
senso la VIP Lounge? 
La sessantesima edizione ha rappresentato un traguardo storico per un even-
to che è fiore all’occhiello del made in Italy. Una manifestazione nella 
quale crediamo e abbiamo sempre creduto, anche questa 
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volta, nonostante le difficoltà contingenti. In questo sen-
so la qualità è per noi un fattore imprescindibile e la VIP 
Lounge, con i suoi marchi partner di assoluto prestigio, 
testimonia questa tensione a garantire ai nostri ospiti un 
livello di accoglienza sempre nel segno dell’eccellenza, 
nella miglior condizione possibile, con la massima atten-
zione ai dettagli e naturalmente alla sicurezza di tutti. Un 
ambiente ideale in cui incontrarsi, confrontarsi e progettare il futuro. 

State lavorando a un grande progetto di restyling del Wa-
terfront per fare dell’appuntamento ligure il primo Salo-
ne Nautico al mondo. Ci racconta qualcosa? 
Come annunciato anche dal Sindaco di Genova, Marco Buc-
ci, si parla di un raddoppio degli spazi espositivi in due anni, 
per un totale di 400 metri quadrati di area a disposizione 
per il Salone Nautico. Il nostro obiettivo è poter contare 
su spazi qualificati e infra-strutturati, e in questo senso 
è necessario intervenire in primo luogo sulle strutture 
esistenti, con manutenzioni rilevanti. Uno tra i primi interventi da 
mettere in pratica riguarda senz’altro i servizi in banchina, poiché gli esposi-
tori e le barche ormeggiate devono poter disporre delle forniture idriche ed 
elettriche. Un altro aspetto determinante è quello dei collegamenti: è neces-
sario un significativo miglioramento per quanto concerne la raggiungibilità 
di Genova e del Salone, con un sistema di connessione più sviluppato, a 
partire dai voli internazionali. Per fare tutto questo occorre programmazione, 
noi siamo pronti a dare il nostro contributo e a collaborare con chi lavora per 
migliorare l’offerta di Genova in generale. 

Quali sono oggi le priorità per il settore del diporto su cui 
Confindustria Nautica si sta impegnando? 
Il primo punto è la difesa della competitività del leasing 
nautico. Questo strumento garantisce allo Stato 75 milio-
ni di euro l’anno di IVA, senza contare l’indotto fiscale ge-
nerato dalle unità una volta immatricolate sotto bandiera 
italiana, e soprattutto è lo strumento con cui realizziamo 
il 90 per cento del fatturato sul mercato interno. Nel suo 
ultimo provvedimento che disciplina il calcolo dell’impo-
nibile di questi contratti, l’Agenzia delle Entrate ha fatto il possibile 
per tutelare gli interessi italiani nell’ambito degli esigui spazi che la Commis-
sione UE e il governo italiano le hanno lasciato. Rimane il fatto che le nuove 
regole invocate da Bruxelles devono coinvolgere tutti i Paesi e la loro entrata 
in vigore dovrebbe essere posticipata finché anche i nostri competitor non si 
saranno adeguati. 

E il secondo punto?
Il tema del sostegno a tutte le imprese della filiera del turismo nautico, porti, 
società di charter, scuole nautiche, che sono state fortemente impattate dalle 
misure anti-Covid e non sempre beneficiano degli interventi previsti per le 
aziende turistiche. 

Cos’altro?
Ci aspettiamo che entrino in vigore senza ulteriori indugi i 
correttivi al Codice della nautica e il nuovo regolamento 
di attuazione, con una particolare attenzione all’ammoder-
namento delle regole di sicurezza e delle patenti nautiche.

salonenautico.com

interview
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Navigar m’è dolce
Antonella Grosso
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«Sono arrivato in Sanlorenzo nel 2006, appena dopo l’acquisizione di Massimo Perotti, di 
questo piccolo ma prestigioso cantiere nato nel 1958». Racconta a Circle, Sergio Butti-
glieri Style Director di Sanlorenzo Yacht. «Allora fatturava 40 milioni di euro, oggi invece 
arriviamo a circa 456 milioni di fatturato, siamo quotati in borsa, e abbiamo circa 100 milioni 
di investimenti in corso per ampliamenti delle nostre quattro unità produttive (La Spezia, 
Ameglia, Massa e Viareggio), che si occupano di ricerca e sviluppo e di costruzione di nuovi stampi». Buttiglieri, 
legato all’arte grazie alla sua formazione artistica con Arturo Carlo Quintavalle e innamorato del design made in 
Italy, ha trasmigrato le sue conoscenze professionali, derivate dalla ventennale esperienza in Driade, alla nautica. 
In questi manufatti di grande eccellenza, spesso acquistati da armatori collezionisti, la 
presenza di opere d’arte contemporanea e site specific è diventata uno dei tratti distintivi 
del cantiere. «Tutto è cominciato con l’imbarcazione disegnata da Rodolfo Dordoni che 
conteneva opere dell’artista milanese Gianfranco Pardi», racconta. «Gli armatori sono molto 
sensibili all’arte, apprezzano tantissimo le opere contemporanee e li accompagno nelle migliori gallerie italiane a 
sceglierle, come Tornabuoni Art a Milano e Firenze». Da qualche anno, Sanlorenzo è l’unico cantiere Global Partner 
di Art Basel, la fiera d’arte contemporanea più importante al mondo, che si svolge a marzo ad Hong Kong, a di-
cembre a Miami, a giugno a Basilea. «Nel 2016, a Miami, ancora prima di firmare l’accordo con Art Basel», ricorda 
Buttiglieri, «mi venne l’idea di proporre a Perotti di posizionare un nostro yacht davanti a una villa completamente 
arredata con mobili made in Italy. L’imbarcazione ospitava un incredibile collezione di monocromi italiani da Fontana 
a Burri, a Manzoni, da Castellani a Scheggi, per un valore di 40 milioni di euro di opere d’arte esposte nei vari am-
bienti con punteggiature di iconici pezzi di design degli anni ‘60 come la poltrona e il tavolino di Gio Ponti, la sedia di 
Franco Albini e le lampade di Gino Sarfatti, una celebrazione degli anni in cui era nata anche Sanlorenzo oltre a que-
ste correnti artistiche e di design. Firmammo, poi, un accordo con Art Basel per essere presenti 
nella collectors lounge, dove sono invitati i maggiori collezionisti al mondo, affiancati 
da società di aerei privati, champagne Ruinart e altri brand del lusso». La prima installazione, 
curata da Piero Lissoni, consisteva in un dialogo con un grande artista italiano: Emilio Isgrò, che esponeva un’O-
dissea da lui cancellata. Piero Lissoni ha reinterpretato la sua poetica facendola dialogare con le wunderkammer 
da lui disegnate, che contenevano i modellini cromati, per renderli pura forma, dei nostri yachts, mentre sulle pareti 
venivano riprese le sue iconiche cancellature dei versi dell’Odissea. In questi anni il cantiere ha reso omaggio a 
grandi artisti; il successivo fu Alberto Biasi, progenitore dell’arte cinetica, poi, Piero D’Orazio; a 
Hong Kong, l’artista taiwanese Alixe Fu e all’ultimo Art Basel di Miami sono state esposte 
le opere fotografiche di Marco Palmieri, artista fotografo ultimo allievo di Ettore Sot-
tsass. «Un dialogo, di volta in volta, tra le bellezze e il design delle forme dei nostri yacht 
Sanlorenzo con i diversi linguaggi di artisti contemporanei e nelle prossime fiere ci saranno ulteriori evoluzioni». 
La partecipazione a manifestazioni importanti come Art Basel e le collaborazioni con gal-
lerie e istituzioni culturali come la Biennale di Venezia, la Casa dei Tre Oci di Venezia e la 
Triennale di Milano. Che cosa significano per il cantiere? 
L’idea è di raccontare Sanlorenzo in un ambiente esclusivo come quello di Art Basel, dove transitano personaggi 
facoltosi che amano l’arte contemporanea. In questa fascia di pubblico così selezionato possono esserci sia nostri 
armatori che ci apprezzano, sia grandi collezionisti che scoprono Sanlorenzo e il forte legame con l’arte contempora-
nea. È un modo per avvicinare questa nicchia di persone colte e appassionate che magari amano anche il mare ma 
che solitamente non frequentano i Saloni nautici. Noi ci rivolgiamo a imprenditori di successo che desiderano rega-
larsi una villa galleggiante per godersi le proprie vacanze in serenità o il poco tempo libero a disposizione. Abbiamo 
avuto riscontri molto positivi dalla presenza a queste manifestazioni; i nostri dealer sono felici di conoscere persone 
che non sono il pubblico abituale dei Saloni nautici e che possono permettersi i nostri yacht sartoriali. Connettere 
mondi diversi è il nostro obiettivo: design, arte e architettura perché il mondo della nautica era incredibilmente di-
staccato dal mondo del design italiano che ha reso Milano la capitale della creatività made in Italy. Perotti mi chiese 
di coinvolgere archistar, artisti, designer estranei alla nautica e invece celebrati durante la design week milanese per 
proporre un linguaggio diverso. Arredi interior e outdoor sono stati rivoluzionati dall’apporto di questi grandi firme.
Primo fra tutti, Rodolfo Dordoni che realizzò nel 2008 il primo raffinatissimo SL 100, premia-
to da Giorgio Napolitano al Quirinale, su segnalazione dell’ADI con il Premio nazionale per 
l’innovazione. Poi, lo studio Antonio Citterio/Patricia Viel propose una rilettura degli inter-
ni dell’SD 112, navetta dislocante che aveva la memoria dei panfili di una volta interpretati in 
maniera intelligente con l’uso dei materiali legati alla tradizione nautica e l’Explorer di 43 
metri, disseminato di opere d’arte importanti come Alighiero Boetti, Giuseppe Capogrossi ed Emilio Isgrò, candidato 
al Compasso d’Oro assieme all’SX88 di Piero Lissoni, progetto open space che valorizzava le potenzialità dei crossover 
messi sul mercato dal 2018, assieme all’SL 102 asimmetrico con progetto dello studio Zuccon International Project, ter-
zo yacht candidato al Compasso d’Oro. Siamo riusciti a produrre una barca asimmetrica, una sorta di omaggio a Bruno 
Zevi, che considerava l’asimmetria un elemento fondamentale dell’architettura contemporanea oltre che funzionale, per 
donare maggiore spazio al main deck e alla cabina dell’armatore. Tutti gli yacht plananti della Sanlorenzo ora sono asim-
metrici, nelle varie dimensioni; mentre l’SD 118 è la nuova navetta semidisclocante che abbiamo affidato per il progetto 
di interior a Patricia Urquiola, dopo che lei ci aveva realizzato nel 2019 l’SD 96, anche questo suo primo progetto nautico 
in assoluto, grande best seller del nostro cantiere e ora candidato al prossimo Compasso d’Oro 2022. 
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Nel 2017, durante il Salone del Mobile, abbiamo raccontato la nostra unicità alla Triennale, luogo simbolo dell’ar-
chitettura e del design, con l’installazione interattiva di NEO “Il Mare a Milano”, premiata al Compasso d’Oro 2020: 
proiezioni multimediali emozionali di diversi oceani nella piazza antistante e nel corridoio che conducevano alle 
varie mostre, accoglievano i visitatori, per poi portarli all’interno, in una stanza in cui c’era una iconica barchetta 
di due metri realizzata con la tecnica degli origami e sullo sfondo venivano proiettate video interviste di Dordoni, 
Citterio/Viel e Lissoni che raccontavano perché avevano scelto di collaborare con noi, apprezzando la nostra co-
erenza negli anni con il design contemporaneo, mentre a fianco, intanto, scorrevano le immagini dei loro progetti 
d’interior per Sanlorenzo. 

Il sentimento degli armatori è rivolto all’arte e al design?
Gli armatori apprezzano molto queste operazioni e sono decisamente curiosi. La mostra “Naviganti” per esempio 
è stata pensata come un’immersione all’interno della realtà produttiva dei nostri cantieri, esposta in anteprima al 
Castello di Lerici e poi a Venezia, nell’autorevole sede della Casa Dei Tre Oci, dove espongono i grandi fotografi 
internazionali, infine è arrivata anche a Milano e questo dicembre a OVR: Miami Beach, l’innovativo format digitale 
lanciato da Art Basel. Presenta oltre 30 scatti in bianco e nero del fotografo Silvano Pupel-
la che, con il suo obiettivo, esalta la dignità del lavoro e racconta il perfetto connubio 
tra artigianalità e tecnologia che ha reso Sanlorenzo, in oltre 60 anni di storia, un’ec-
cellenza della nautica. Un suggestivo reportage fotografico, realizzato all’interno del cantiere di La Spezia, 
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che svela come ogni esemplare di superyacht Sanlorenzo sia l’esito di un progetto complesso, trasversale e 
innovativo che prende vita a partire dallo scafo forgiato dal metallo come un’opera d’arte, attraverso il lavoro di 
abili maestranze locali che curano ogni più piccolo dettaglio e rendendo unica ogni creazione personalizzata per 
ottenere ogni volta l’effetto desiderato dall’armatore. 

Quali sono i progetti futuri legati all’arte? 
L’anno prossimo, a maggio, all’inaugurazione della Biennale di Architettura ho proposto 
una mostra di fotografie dei uno dei più grandi architetti minimalisti al mondo: John Paw-
son, molto amato dalla critica internazionale, mia conoscenza da Driade. L’abbiamo con-
vinto a disegnare per noi, in esclusiva, gli interni di un nuovo modello di superyacht con 
lo scafo di metallo, che sarà pronto tra un paio d’anni, durante la vernice della Biennale d’Architettura per 
coinvolgere un pubblico trasversale tra gli amanti della fotografia, la stampa internazionale specialistica in arte, archi-
tettura e design e il pubblico che segue la Biennale. In un talk show Jonh Pawson dialogherà con Francesco Dal Co, 
autorevole storico dell’architettura e docente universitario in varie prestigiose università internazionali. Inoltre, siamo 
partner anche con il Guggenheim di Venezia, altro luogo fondamentale per l’arte contemporanea, frequentato da un 
pubblico internazionale.

La figura dell’architetto Piero Lissoni, per il Cantiere, si inserisce nella vision dedicata 
all’arte e al design? Qual è il suo ruolo?

 DYNAMIC LUXURY MAGAZINE  69 



Immagini della mostra  
“I Naviganti” di Silvano Pupella

70  DYNAMIC LUXURY MAGAZINE 

YA C H T



Piero lo conoscevo dai tempi di Driade. L’ho presentato a Perotti e hanno 
trovato subito un buon feeling, gli fu chiesto di disegnare gli interni della linea 
SX, prima l’SX88, poi l’SX 76 e quest’anno i magnifici ambienti open space 
con grandi spazi esterni. L’ammiraglia è stata premiata all’ultimo Salone di 
Genova come miglior design innovazione. Art director di Sanlorenzo, Lis-
soni disegna magnifici interior per i nostri Sanlorenzo, e si occupa oltre che 
dei nostri nuovi stabilimenti, anche di tutto un nuovo modo per comunicare 
il brand al meglio perché oltre al saper fare bisogna anche riuscire a co-
municarlo nella maniera giusta. Piero è molto bravo in questo, e gli stand 
Sanlorenzo, durante i saloni nautici, ne sono un valido esempio. È riuscito a 
trasformare dei container industriali in spazi raffinatissimi con magnifici pezzi 
di design contemporaneo e un raffinato still life.

Quali sono i valori per ottenere a bordo di uno yacht Sanlo-
renzo il più alto stile di vita? 
Gli armatori apprezzano il dialogo profondo che si crea con noi per rendere 
sartoriale la realizzazione dello yacht, definiscono il layout interno, i materiali, 
come pensano di vivere l’imbarcazione, quanti ospiti avranno, tutto è frutto 
di dialogo. Li porto a Milano negli showroom di design, nelle migliori galle-
rie per scegliere opere d’arte e pezzi vintage e persino servizi di porcellana, 
come quelli disegnati da Gio Ponti per Richard Ginori. Il nostro made in Italy 
è imbattibile. Questa emergenza ha fatto riscoprire che gli yacht sono uno 
dei luoghi più sicuri per trascorrere le vacanze in tranquillità e molti hanno 
deciso di farsi una villa galleggiante per vivere i più bei posti del Mediterra-
neo. Attualmente abbiamo un portafoglio ordini di 700 milioni già acquisito e 
dal 2019 siamo con successo quotati in Borsa essendo Sanlorenzo il primo 
cantiere al mondo per numero di Yacht costruiti oltre i 30 metri. Ci piace valo-
rizzare l’eccellenza del territorio, come per esempio, con il premio LericiPea 
che premia i migliori poeti del mondo. Quest’anno in streaming dallo showro-
om del nostro cantiere dei super yacht di La Spezia, abbiamo premiato la 
poetessa russa Olga Sedakova e abbiamo creato una magnifica passeggiata 
nel Golfo dei Poeti tra Lerici e San Terenzo, inserendo le targhe di acciaio in 
ricordo dei vari poeti premiati negli anni precedenti. 

Quali sono gli obiettivi futuri del Cantiere, ci sono nuove 
acquisizioni? Perini Navi può essere una di queste?
No, è sfumata. Gli attuali proprietari hanno preferito far entrare un gruppo 
finanziario inglese per non cambiare il management. Ma non bastano le fi-
nanze, ci vogliono le persone giuste.

Quali evoluzioni sono previste legate alla storia della 
nautica?
Le imbarcazioni di Gino Coppedé di fine Ottocento, i transatlantici di 
Gio Ponti e Gustavo Pulitzer sono entrati nella storia del-
la nautica. La nostra sobrietà consiste nel miscelare arte, 
design e tecnologia. C’è tantissima ricerca di tecnologie nuove, ma-
teriali, attenzione al green, senza tradire la tradizione del brand. Ogni anno 
presentiamo modelli innovativi. L’80 percento dei nostri armatori ritorna a 
prendere un Sanlorenzo, perché sul mercato non trova la medesima attenzio-
ne alla qualità sartoriale che ci contraddistingue. La fedeltà dei nostri armatori 
è molto alta. Non esiste un Sanlorenzo uguale all’altro; è come un vestito su 
misura. Il più bel risultato deriva dal dialogo, il miglior progetto nasce da una 
mediazione, che soddisfi le esigenze dei nostri armatori, molto seguiti nel po-
stvendita e nel service in qualsiasi parte del mondo. Vogliamo anche formare 
comandanti Sanlorenzo, istruendoli su tutti i dettagli tecnici dello yacht su cui 
devono navigare.
E non a caso abbiamo istituito anche un Accademy per dare la possibilità ai 
giovani che risiedono nel nostro territorio, di trovare un lavoro presso di noi o 
il nostro indotto, per fare i falegnami, gli elettricisti, gli idraulici o il personale 
dell’equipaggio. Ricambio generazionale di cui abbiamo sempre più bisogno, 
essendo Sanlorenzo per fortuna sempre in costante crescita.

sanlorenzoyacht.com
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Gli algoritmi della Natura
Marie Gillet

Gli algoritmi della Natura
Marie Gillet

Esperienze, storie, memorie, vengono raccontate sul profumo, essenza impalpabile che 
tocca le corde dei ricordi ed evoca sentimenti profondi di chiunque fiuti i suoi effluvi, 
è così che Jean-Baptiste Grenouille, nel “Il Profumo”, ne esaspera il suo fascino e il for-
te potere che suscita nei comportamenti umani. Un sentire profondo è alla base delle 
note artistiche di Maria Candida Gentile, maître parfumeur di fama internazionale, rico-
nosciuta come uno dei nasi più apprezzati al mondo. Le sue fragranze sono opere d’arte, uniche, che trovano 
posto nelle Gallerie e nelle esposizioni internazionali come la Biennale di Venezia, la Fondazione Prada a Milano, 
il museo Hammer di Los Angeles. Attraverso la sua sensibilità riesce a intercettare le vibrazioni della natura e a 
tradurle in emozioni profonde che, nella nostra memoria, evocano spazi e tempi dimenticati. 
«Quando sono in un luogo, a cui devo dedicare un profumo, oppure vicino ad una persona, sento una trasforma-
zione in me. Non è solo questione di tecnica, è un dono innato, come se leggessi nell’aria la formula segreta. Tutto 
avviene in un attimo. E da lì, poi, creo nel mio laboratorio», racconta. 
«Da bambina ricordavo, immaginavo e memorizzavo tutto attraverso l’odore. Era istintivo, inconsapevole. Amavo 
i profumi della natura. Alcune esperienze di vita, poi, mi hanno portato a vivere in alta quota, vicino a una donna 
che trasformava erbe officinali e gemme in prodotti terapeutici. Così, il mio interesse verso tutte le 
vibrazioni della Natura è diventato amore per lo studio sulle sensazioni dell’odore». Ha 
affinato la sua attitudine nell’alta scuola di Grasse, emblema della cultura del profu-
mo, dove ha avuto grandi maestri. «Entravano dieci persone ogni tre anni», ricorda. «Ho 
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studiato quasi due anni per prepararmi al test di ammissione, imparando a riconoscere essenze di circa mille 
materie prime esistenti in natura. La prova principale era basata sul riconoscimento olfattivo. Sono entrata e ho 
studiato per tre anni profumeria artistica». 
Chi fruisce del profumo non conosce mai la differenza spiega la maître parfumeur. «Alcuni profumi sono creati 
da nasi, come me, altri da chimici che utilizzano molecole sintetiche che racchiudono al loro interno sfumature 
legnose. Si tratta di creazioni guidate da esigenze di mercato. Io ho scelto la strada più artistica, legata al mondo 
dell’emozione e del sentire dei grandi profumieri francesi degli anni ’50, e non alle mode e non per un interesse 
commerciale. Ho approfondito la ricerca e le reazioni sugli odori e di quello che provocano sui nostri ricettori 
sia a livello fisico che psichico». Maria Candida lavora su una gamma olfattiva che fa stare bene chi li indossa e 
predispone la persona all’aspetto curativo. Luca Turin, neuroscienziato esperto di profumeria ar-
tistica, dice di lei che i suoi profumi sono composizioni gioiose per l’anima, perché all’in-
terno hanno materie prime che entrano in vibrazione profonda con la memoria e con 
l’inconscio. Nella nostra memoria custodiamo migliaia di odori, che possono cambiare 
la nostra giornata. «Parto da una scelta di materie prime di grande valore olfattivo», spiega, «non uso 
molecole sintetiche e non uso estrazioni naturali di solventi chimici. Ho la mia palette di essenze selezionate per 
qualità, luogo, vibrazione e capacità di espandersi nell’aria. C’è prima di tutto un grande lavoro di ricerca, poi, la 
fase di selezione, misurazione di pesi e formule. Nel mio “Laboratorio Creativo” custodisco tutte le molecole che 
ho scelto, successivamente, la parte tecnica e artistica si uniscono e creo il profumo». Utilizza materie prime 
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naturali, che derivano da fiori, piante, foglie, radici, petali. Lei stessa si oc-
cupa di macerare alcune sostanze. «Con il profumo “Rose Sélavy”, dedicato 
a Marcel Duchamp», racconta, «ho fatto una sperimentazione sulla rosa la-
vorando sulla macerazione dei gambi e distillazione delle foglie, in più ho usato i petali 
di rosa Centifoglia e Turca». Le piace sperimentare diversi metodi di distillazione ed estrazione e 
vecchie tecniche come l’enfleurage. Il profumo Lady Day dedicato a Billie Holiday, che ha vinto 
un Awards a New York, era un’essenza di gardenia realizzata con la tecnica dell’enfleurage che 
dà un effetto naturale. Si dispongono i fiori su dei dischi di vetro sporcati da grasso animale e si 
lasciano in macerazione per dei giorni, in modo che il grasso assorba la parte olfattiva del fiore, 
poi, si sciacquano, si filtrano e si riesce ad estrarre l’assoluto di gardenia, gelsomino o rosa. È 
una tecnica che si usa con i fiori più delicati. «La maggior parte dei profumi di rosa in commercio 
sono fatti da accordi di rosa», spiega. Lei per ricreare l’odore di rosa puro, compra le sue rose 
in giro per il mondo da vari produttori a 40/50mila euro al chilo. I suoi profumi, di grande valore, 
sono distribuiti in selezionate boutique e, poi, lavora in esclusiva su richiesta di celebrità come la 
pop star Madonna e Sua Altezza Carolina di Monaco. 
Predilige creare profumi per i luoghi. Gli spazi, la natura, le stanze le trasmettono grandi emozio-
ni, vibrazioni, energia. Come gli alberghi a cinque stelle per cui ha creato le essenze del luogo, 
tra cui il Resort Borgo Egnazia in Puglia e i Resort L’Andana e L’Albereta di proprietà della fami-
glia Moretti. «A Borgo Egnazia, la famiglia Melpignano mi ha chiesto di creare un’opera olfattiva 
per tutti gli ambienti, ho sviluppato una fragranza dedicata al colore bianco, declinata in profumo 
d’ambiente, candele, profumatori, profumo in olio. Mi sono ispirata alla tipicità del paesaggio 
pugliese, al bianco abbacinante della pietra leccese, al mare, alla pulizia, un grande lavoro sulla 
psicologia olfattiva del luogo e di rimando sulla memoria della clientela». Di recente, ha creato 
per la signora Moretti la linea cortesia per i Resort L’Andana e L’Albereta con confezioni biodina-
miche ricavate dalle foglie del granoturco. «Dentro ogni mio profumo c’è un racconto», afferma. 
«Raccolgo dati, impressioni, tessuti, materiali. Scrivo un diario per ogni fragranza, per poi creare 
l’essenza che rispecchia lo spirito del luogo. È un processo di lavoro creativo che mi dà gioia e 
soddisfazione». La sua formazione alla scuola di Grasse le ha dato la possibi-
lità di conoscere migliaia di odori, di studiare gli accordi e approfondire 
la parte vibrazionale dell’olfatto. «La rosa non sa soltanto di rosa, ma 
può trasmettere note di neve, pioggia, acqua, vento; in ogni odore sono 
presenti trenta vibrazioni olfattive, e tramite la mia competenza e sensi-
bilità, riesco a percepirle tutte e creare così un’essenza unica. Riesco ad 
intercettare quella sfumatura sottile che fa la differenza, selezionando la 
materia che entri in contatto con le altre per una creazione personale». 
È una delle poche maîtres parfumeur al mondo a ricoprire un ruolo di spicco nel panorama 
dell’arte contemporanea, ha lavorato con tanti artisti internazionali, come Pamela Rosenkranz 
per la sua esposizione alla Fondazione Prada o con Luca Vitone alla Biennale di Venezia con un 
profumo dedicato alla sofferenza generata da l’Eternit.
«Sono stata a Casale Monferrato, il luogo colpito dall’esposizione dell’amianto. Ho incontrato per-
sone, e dopo aver ascoltato racconti di dolore, di notte ho immaginato di creare l’essenza delle 
lacrime. Il profumo è diventato la testimonianza e memoria da ricordare del luogo e della tragedia».
Con il maestro della luce Marco Nereo Rotelli, in occasione della mo-
stra dedicata ai Cinque Sensi, alla Galleria Padula a Lerici. Ho dialogato 
con un’opera del Maestro creando un profumo che evocasse la luce. «La 
tela bianca, materica e luminosa, attraversata da una linea gialla, mi ha 
dato l’ispirazione di una luce che, come una lama, attraversava il mio corpo e saliva 
verso l’alto. Con le note di alghe, cisto, ho creato il profumo della macchia Mediterranea, note 
marine, evanescenti, di erbe aromatiche, che esprimono la sensazione di trovarsi su una roccia, 
circondati dalla natura, guardando il mare attratti dalla luce che sale verso l’alto».
Maria Candida Gentile è un’artista del profumo e le sue fragranze meriterebbero uno spazio de-
dicato alle arti degli odori. Con lei collabora Lara Conte, storica dell’arte e docente all’Università 
Roma Tre, e con Massimiliano Tedeschi, antropologo dell’olfatto, insieme stanno lavorando ad 
un’antologia olfattiva. Le piace dedicarsi a laboratori olfattivi sulle sinestesie 
per esplorare l’Io più profondo delle persone, come sostegno per i malati 
all’Ospedale Alberoni del Lido di Venezia, per stimolare memorie ed emozio-
ni. Per passione e coerenza con sé stessa ha intrapreso la scelta di creare 
fragranze legate all’invisibile e al benessere interiore. E non potrebbe essere altrimenti ammette.

mariacandidagentile.com
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Il linguaggio del vino
Antonella Grosso
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Da otto generazioni la famiglia Tasca d’Almerita si dedica alla terra di Sicilia, alla sua natura unica, alle sue col-
tivazioni sorprendenti e inimitabili. Un amore nato nel 1830 con l’acquisto da parte dei fratelli 
Lucio e Carmelo Mastrogiovanni Tasca della Tenuta Regaleali, un’oasi verde al centro 
dell’isola in cui il lavoro dell’uomo ha profonde radici storiche: il nome viene infatti 
dall’arabo “Rahl Alì”, che sta per “il casale di Alì”. L’ex feudo contava all’epoca 1.200 ettari, 
poi ridimensionati in seguito alla ridistribuzione delle proprietà durante la Riforma 
Agraria. Qui, nelle campagne di Sclafani Bagni, al confine tra la provincia di Palermo e quella di Caltanissetta, 
la bellezza imprevista e accecante del paesaggio colpisce ed emoziona i visitatori. È la casa di famiglia. «Regale-
ali, per noi, è più di una semplice azienda agricola», racconta il Conte Giuseppe Tasca, «è un laboratorio a cielo 
aperto della viticoltura e un ambiente di straordinaria biodiversità. Qui nulla rimanda allo stereotipo della Sicilia 
arida e assolata, che non offre riparo al calore delle torride estati isolane». E dal lontano 1954 quando 
viene piantato il primo degli attuali vigneti di Regaleali, un appezzamento di nero d’Avola 
coltivato ad alberello, e dal bianco Regaleali, con un taglio di inzolia, catarratto e gre-
canico che è il fiore all’occhiello dell’azienda, passando per la prima annata di Regaleali 
Riserva del Conte (nel 1970), si arriva ai primi vitigni internazionali piantati da Lucio Tasca: quattro filari per 
tipo di cabernet sauvignon, chardonnay, pinot noir e sauvignon, alla celebrazione nel 1984 delle Nozze d’Oro con 
la moglie Franca del Conte Giuseppe con un blend di inzolia e sauvignon “varietà Tasca” e a quelle di Diamante 
con il secondo “vino di anniversario”.
L’inizio degli anni 2000 segna un ideale passaggio di testimone all’ultima generazione: i figli di Lucio, Giuseppe 
e Alberto Tasca, decidono di tradurre la filosofia di famiglia in un’ottica imprenditoriale, capace di intercettare la 
più esigente domanda del mercato enologico italiano e internazionale. È il momento di allargare all’intera Sicilia 
un approccio alla terra da “custodi evoluti”, di cercare altri territori vocati, che “parlino” con una forte persona-
lità. «Con un progetto preciso per lo sviluppo e il potenziamento dei vitigni autoctoni 
nelle aree produttive migliori, abbiamo quindi acquisito una tenuta a Salina e dato vita 
a Capofaro Locanda & Malvasia, membro del circuito Relais & Chateaux. Nel 2007 nasce 
il progetto Tascante sull’Etna. Nello stesso anno, la Fondazione Whitaker ci affida la 
vinificazione delle uve sull’isola di Mozia. Nel 2009, inizia la gestione della storica tenuta dei cugini 
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Sallier de La Tour nella Doc Monreale con il Syrah. Oggi la famiglia detiene cinque leggendarie Tenute che per-
corrono tutto il territorio della Trinacria, un viaggio esperienziale tra cultura e radici profonde, di cui quattro Tenute 
collegate a Regaleali, che è il perno centrale di una ruota in perpetuo movimento». E la Villa Camastra, portata 
in dote dalla moglie di Lucio nel 1840, è divenuta oggi Villa Tasca, la residenza palermitana della famiglia, il cui 
straordinario parco è stato recentemente aperto al pubblico.
Circle Luxury magazine ha incontrato Ivo Basile, responsabile della comunicazione 
dell’azienda da 25 anni, per percorrere un viaggio esperienziale nella terra di sicilia 
attraverso le Tenute Tasca d’Almerita.

Come si esprime il territorio attraverso il linguaggio del vino?
Fare il vino significa avere una grande fortuna e insieme una grande responsabilità. La fortuna di potere tutti i 
giorni ascoltare quella “poesia della terra” - di soldatiana memoria - a cui affidiamo il compito di raccontare i valori 
profondamente radicati nella nostra storia. La responsabilità di custodire un dono, la bellezza del paesaggio, non 
solo fisico, ma anche storico e culturale, per tramandarlo immutato alle generazioni future. Nelle nostre bottiglie 
di vino proviamo a racchiudere la nostra personale visione del mondo, soprattutto dal punto di vista etico. Perché 
la nostra agricoltura si è sempre basata su principi di rispetto, cura, sostenibilità. 

Ogni Tenuta Tasca d’Almerita racconta una Sicilia peculiare e dà vita a vini altrettanto 
sorprendenti? Ci può condurre in una sorta di degustazione “narrativa”?
Nel 2001, il nuovo progetto agricolo dell’azienda aveva l’obiettivo di conoscere e sperimentare territori diversi, 
varietà distintive, per restituire agli uomini il compito di mantenere vivo il rapporto con le tradizioni locali e va-
lorizzare la Sicilia nella sua unicità. È in questa prospettiva che consideriamo le singole Tenute al centro, vere 
espressioni territoriali, ognuna portatrice di una propria identità e di una vocazione enologica, affidate a giovani e 
dinamici team, che vivono e lavorano, curandone gli aspetti enologici e agronomici, di accoglienza e comunica-
zione. Cinque Tenute, ognuna con peculiarità diverse e una forte personalità, luoghi simbolo di varietà autoctone 
identificative dei territori. 
Il Grillo, a Mozia, è la prima varietà ad essere impiantata nel campo sperimentale sull’isola. Con l’inglese, Joseph 
Whitaker, grazie alla rinascita dopo la distruzione delle vigne causata dalla phyllossera. Sempre agli inglesi e alla 
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loro curiosità e capacità di comunicare va riconosciuta la diffusione della Malvasia, sin dalla fine dell’800. L’Etna, 
rappresentato dai vini Carricante e Nerello Mascalese, ha un simbolo, fortissimo a rappresentarlo: il vulcano e le 
sue eruzioni che hanno caratterizzato la produzione nelle diverse contrade, rendendo questa area produttiva uno 
dei territori con maggiore interesse e legato alla singola varietà. Nel 2015, dopo quarant’anni dalla prima annata 
viene riproposta l’edizione speciale della Riserva del Conte 2010.

Come avviene la vinificazione delle uve sull’isola di Mozia?
I suoli dell’isola di Mozia derivano da fondali di origine marina. Sono terreni sabbiosi e sciolti. Importante è la 
presenza di calcare, che determina una reazione alcalina del suolo e che influenza le caratteristiche aromatiche 
delle uve. La profondità della terra permette un adeguato sviluppo dell’alberello. La potatura lunga, “archetto 
alla marsalese”, è la più adeguata per l’uva Grillo, considerata la scarsa fertilità alla base del tralcio. La raccolta, 
leggermente anticipata rispetto alla maturazione completa, preserva qualche punto di acidità per mantenere la 
freschezza del sorso e la longevità, che il bianco di Mozia ha saputo dimostrare negli anni. 

Quali sono state le scelte intraprese a favore della sostenibilità ambientale? 
Significa impiegare tutte le tecniche e le conoscenze disponibili per non arrecare danno al suolo, alla flora, alla 
fauna, all’intero ecosistema. Per questo scegliamo di non usare alcun agente chimico o tecnica invasiva che 
possa risultare dannosa. Privilegiando il lavoro manuale, i metodi di difesa integrata della terra, le tecniche agro-
nomiche di prevenzione a basso impatto. In questo, da generazioni, siamo affiancati da un “esercito” di uomini 
e donne, orgoglioso del proprio lavoro, abituato a rispettare il contesto ambientale e ad assecondarne i ritmi 
naturali. Per noi, produttori di vino a livello artigianale e familiare, è molto importante 
essere precisi nelle scelte agronomiche che determinano la salute del territorio in 
cui viviamo e lavoriamo. Così come è necessario misurare l’impatto potenziale, e reale, 
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di ogni azione che compiamo. Per questa ragione abbiamo scelto di aderire a SOStain, il 
protocollo di sostenibilità per la viticoltura siciliana che ci ha permesso di trovare un 
equilibrio virtuoso tra giusto reddito e responsabilità etica. I principi di rispetto ambientale, 
economico e sociale hanno, infatti, creato una nuova tendenza al consumo consapevole. Un consumo molto at-
tento all’impatto che un determinato stile di produzione genera nel suo contesto. Sostain ci consente non solo di 
misurare e di certificare, tramite l’utilizzo di rigorosi protocolli scientifici, il nostro livello di sostenibilità complessi-
va, ma ci permette anche di avere a disposizione dati che ci aiutano a evitare gli sprechi e a ridurre i costi. SOStain 
promuove la qualità del bene comune, come guida e bussola delle nostre vite: una visione a lungo termine che va 
oltre la logica della semplice concorrenza commerciale.

Lo sguardo sempre rivolto al futuro che cosa implica nelle scelte strategiche? Che 
cosa vi aspettate dal futuro del mondo enologico?
Tantissimi sono gli ambiti e le informazioni che vengono condivise tra case vinicole del territorio, senza per questo 
compromettere o mutare la propria identità produttiva. Siamo convinti che questa condivisione allargata sia un 
moltiplicatore di conoscenza a beneficio non solo della nostra azienda, ma anche del nostro pianeta. Auspichia-
mo la rete tra le aziende del territorio.

Qual è il messaggio universale che l’azienda Tasca d’Alemerita desidera trasmettere? 
Il più grande patrimonio delle nostre Tenute è quello umano, costituito dalla dedizione 
di generazioni di donne e uomini che da anni lavorano con noi queste terre. E si fanno 
custodi e portavoci di tradizioni, storie, ricette, valori.

tascadalmerita.it
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A tavola in 12 Atti
Marie Gillet
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Felix Lo Basso, la stella pugliese dell’alta cucina, accoglie gli ospiti nella sua nuova 
casa a Milano: Felix Lo Basso Home&Restaurant che stravolge i canoni classici della 
ristorazione e propone un concept d’ispirazione orientale dal gusto mediterraneo. Dal 
salotto si arriva in cucina. Non ci sono maître e camerieri, ma il cuoco è al centro della scena di un palcoscenico 
culinario mentre prepara, serve e racconta i suoi piatti, ogni giorno diversi, legati alla stagionalità, ma soprattutto 
frutto delle sue straordinarie esperienze di viaggio. «L’ospite viene accolto come a teatro», racconta 
lo chef, «e deve lasciarsi guidare in una gourmet experience di 8 o 12 “atti” in continua 
evoluzione». Seduto in una tavolata di 12 coperti, predisposta davanti al bancone della cucina a vista, assiste 
all’esecuzione di piatti, ben calibrati ed equilibrati, che vengono raccontati dallo chef, mentre vengono serviti da 
Emiliana Ferraroni, socia di questa nuova avventura «Qui la gente viene a trovare me, e mangiare 
bene», sorride, «non perché c’è una terrazza affacciata su piazza Duomo» come nel suo ultimo ristorante della 
Town House in Galleria, unico albergo Seven Stars in Italia. La cucina di Felix è istintiva, fantasiosa, ispirata da una 
giornata di sole, da una passeggiata, dai prodotti più freschi scelti al mercato o dai propri fornitori: radicchio, funghi, 
carciofi, ogni tipo di verdure, ma anche carni e pesci, piccione, branzino, foie gras, non c’è niente che Felix non 
sia capace di trasformare in un piatto eccellente. A cominciare dal suo piatto iconico: la Parmigiana 
in un Risotto, ideato in ricordo della Parmigiana di melanzane preparata da sua mamma. 
Ogni sua creazione è pensata per emozionare e per coinvolgere i sensi spingendosi ol-
tre a ciò che possiamo aspettarci dal cibo. Lasciati gli altri ristoranti alle spalle, da Felix Lo Basso 
Restaurant in Piazza Duomo al Memorie di Felix Lo Basso a Trani, entrambi stellati, ora ha finalmente realizzato il 
suo sogno.
Il logo e l’anima del nuovo Ristorante è il gorilla. «È un animale che mi ha sempre affascinato e 
rappresentato perché è istintivo, feroce e aggressivo, ma anche umile e docile». Il suo nuovo progetto è nato dopo 
anni di studio e di esperienza nella ristorazione classica. «Sono uscito dagli schemi», afferma. Le glo-
rie le ho già prese. Con pochi coperti e questa formula innovativa, ho fatto una scelta di 
vita che mi fa stare bene. È un locale che mi consente di divertimi ed esprimere il piacere 
di cucinare. La gente si sente partecipe, gli ospiti mi guardano e io dialogo con loro. Per me è molto importante 
il rapporto umano. Come in Oriente, poi, seduti a un tavolo unico nascono nuove conoscenze». 
In che modo abbraccia la tradizione riuscendo a innovarla?
La mia ispirazione sono i viaggi che ho fatto, i miei amici sono tutti in giro per il mondo. Amo l’Asia, mi hanno 
sempre affascinato la cultura orientale, la loro mentalità, i piccoli ristoranti gestiti 
con grande cura e dedizione da marito e moglie. Crudo, cotto, marinato, speziato. Quello 
che ho visto nei viaggi lo racconto nei miei piatti. Mi piace riprendere una mia specialità e innovarla, modificarla. 
Tutto per me è speciale. Poi, ci sono piatti che mi hanno seguito durante il mio percorso come per esempio i cane-
derli di gambero, il vitello tonnocciolato o il vin cotto di fichi.
Qual è il suo piatto del cuore?
La Parmigiana in un Risotto. È mio piatto iconico, conosciuto e apprezzato in tutto il mondo. È un ricordo di mia 
mamma perché quando tornavo a casa mi preparava sempre la Parmigiana di melanzane. Racchiude me-
lanzana, Parmigiano, pomodori, basilico e risotto. In un boccone ti dà la sensazione di 
mangiare la Parmigiana di melanzana, ma poi chiudi gli occhi ed è un risotto. Il cibo per 
me è anche stupore.
Che cosa le dà la sua terra in termini di sapori ed emozioni?
La mia terra offre tanti prodotti eccellenti e una creatività straordinaria, ma come mentalità sono indietro di vent’anni. 
A che cosa s’ispira nei suoi piatti? 
Il piatto è qualcosa che mi viene in mente a seconda della giornata. Mi piace cambiare tutti i giorni e mi lascio ispi-
rare dalla stagione, da quello che trovo al mercato. 
Quali sono i suoi traguardi futuri? Come si immagina tra 10 anni?
Desidero continuare a cucinare per divertirmi.
S’immagina all’estero?
Mi piacerebbe vivere all’estero, ma non credo ormai per intraprendere un nuovo business.
Quanto conta il rapporto diretto con i suoi ospiti?
Per me è molto importante il rapporto diretto con la gente, non voglio intermediari. Voglio che l’ospite mi 
guardi preparare un piatto e, poi, io glielo racconto. Il rapporto umano è fondamenta-
le, anche con i fornitori, ho un contatto diretto per scegliere le materie che più rap-
presentano la mia filosofia.
Quali sono stati i suoi Maestri in cucina?
Mi sono formato con i grandi chef e ristoranti gourmet in Italia e all’estero: dal Metro-
pole di Montecarlo, con Joël Robuchon, o all’Alpen Royal in Alto Adige, dove ho preso la 
mia prima stella nel 2011. Ho avuto mentori tra i più importanti, soprattutto ho apprezzato chi mi ha trasferito 
l’amore per questo lavoro. Ma in questo momento il maestro sono io.

felixlobassorestaurant.it

 DYNAMIC LUXURY MAGAZINE  85 



La vigna del Colonnello
Antonella Grosso
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Nel cuore delle Langhe, i vigneti della Cantina Prunotto, di proprietà della famiglia An-
tinori, si trovano ad Alba, tra Barbaresco e Barolo, su una morbida pianura circondata 
dalle colline e bagnata dalle rive del fiume Tanaro. Immersi in un paesaggio naturale ammaliante 
per i suoi straordinari colori e gli infiniti silenzi, i vigneti sono di storica memoria e ricchi di tradizioni. 
Narra la legenda che un Colonnello dell’Armata Napoleonica, ritiratosi a vita privata dopo anni di battaglie, si sia 
fermato in questa zona, affascinato dalla bellezza del paesaggio, ed abbia iniziato a produrre vino in quella che 
oggi è la Vigna Colonnello. I 4.5 ettari di questo antico vigneto si trovano ad un’altitudine di 300 metri sul livello del 
mare su un fondo argilloso e sabbioso. Un terroir caratterizzato da forti escursioni termiche tra il giorno e la notte, 
capace di donare al vino grande eleganza e purezza aromatica. La storia racconta che agli inizi del Novecento fu 
fondata la Cantina Sociale “Ai Vini delle Langhe”, poi rilevata nel 1922 da Alfredo Prunotto, che inizia ad esportare 
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Barolo e Barbaresco in tutto il mondo, a cui nel 1956 subentrano i fratelli Colla. Nel 1989, inizia la collaborazione 
tra l’azienda Prunotto e la famiglia Antinori, che si occupa della produzione. Gli Antinori vedono in questa zona 
una nuova sfida, un terroir dove esprimere le grandi caratteristiche dei vitigni autoctoni ma non solo. Soprattutto 
quando nel 1990, Albiera Antinori, la primogenita, dedica particolare attenzione al vigneto 
di Bussia, uno dei più noti della zona del Barolo e al vigneto di Costamiòle.
Oggi i vigneti di Prunotto si estendono per circa 65 ettari nel territorio delle Langhe e del Monferrato, frazionati in pic-
coli appezzamenti dalle infinite sfumature da cui nascono grandi vini rossi: il Barolo docg Riserva Bussia dalla Vigna 
Colonnello, dai tannini vellutati; il Barolo Bussia, un vino storico prodotto per la prima volta da Prunotto nel 1961 in 
cui l’esposizione ampia delle uve e l’affinamento in botti grandi esaltano l’equilibrio e la complessità del Nebbiolo; 
il Dolcetto d’Aba doc, vino storico della tradizione vinicola piemontese, Barbera d’Alba doc e Barbaresco docg. 
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Dal prossimo febbraio 2021, la già prestigiosa famiglia dei 
Barolo di Prunotto si arricchirà di un ulteriore pregiatis-
simo cru della zona di Serralunga d’Alba, dovuto proprio 
all’uscita di Barolo Cerretta 2017, proveniente appunto da 
Cerretta, una delle più importanti MGA di Barolo (Menzione 
Geografica Aggiuntiva). In Prunotto si producono inoltre vini da uve 
bianche come il Moscato d’Asti, uva aromatica per eccellenza, che si espri-
me in un vino dal profumo intenso e l’Arneis, ai quali si uniscono un innova-
tivo rosato e le due grappe di Barolo Bussia e Barbera d’Asti Costamiòle. 
L’attenzione e la cura in vigna sono i valori fondamentali della produzione, 
grazie alla convinzione che solo con uve di assoluta qualità si possano 
produrre grandi vini, capaci di esaltare il carattere varietale e del terroir. La 
cantina rappresenta il perfetto connubio tra tradizione 
ed innovazione, con le più moderne tecnologie utilizzate 
per esprimere ed interpretare le mille sfumature di que-
sto antico territorio vitivinicolo.
La filosofia produttiva di Prunotto è da sempre rivolta anche al costante 
sviluppo delle cantine e delle tecniche di affinamento, una sfida continua 
per riuscire a raggiungere la migliore qualità. Adiacente alla sede storica 
del 1970, progettata dell’architetto Ugo Della Piana, nel 1999 viene rea-
lizzata una nuova cantina destinata alla vinificazione e all’affinamento del 
vino. Un progetto che garantisce l’ampliamento e, quindi, il miglioramento 
degli spazi destinati al ciclo di lavorazione delle uve. Contestualmen-
te, anche le vecchie botti di rovere di Slavonia da 100 et-
tolitri utilizzate dagli anni 70 per l’affinamento di Barolo, 
Barbaresco e Nebbiolo, essendo i legni destinati all’affi-
namento uno degli aspetti centrali per gli obiettivi di ec-
cellenza che l’azienda si pone, sono state completamente 
rinnovate e sostituite con delle botti grandi di rovere di 
Allier e di Slavonia, più adatte a valorizzare le potenzialità dei singoli vigneti 
e di ciascun vino. 
L’azienda svolge studi, ricerche e compie continue sperimentazioni sui vi-
gneti con una particolare attenzione rivolta all’agricoltura sostenibile e alle 
lavorazioni manuali. Ogni anno per ogni vendemmia, si valutano i modi e 
i tempi per la migliore cura e gestione del vigneto e la produzione di ogni 
singolo vino, rispettandone le caratteristiche ed esaltandone le potenzialità. 
L’evoluzione in cantina è stata preceduta dallo sviluppo in vigna: nuovi 
progetti avviati dopo attenti studi del terreno hanno fornito preziose indica-
zioni sulla scelta dei portainnesti e dei migliori cloni, capaci di adattarsi al 
meglio in ogni singolo appezzamento, favorendo l’espressione delle carat-
teristiche territoriali. Tra le aree storiche di produzione si distinguono quelle 
di Bussia, Bussia Vigna Colonnello, Costamiòle, Bansella, Bric Turot (che 
in piemontese significa Collinetta), Pian Romualdo e Occhetti a cui oggi si 
aggiunge la prestigiosa Cerretta.
La Cantina Prunotto a Bussia è una delle magnifiche novi-
tà degli ultimi anni: una vecchia cascina affacciata sul suo 
magnifico vigneto, aperta ai visitatori su prenotazione. 
L’esperienza inizia con il racconto della sua storia centenaria e della pro-
duzione. Si prosegue con la visita della Vigna Colonnello e del bellissimo 
vigneto ad anfiteatro di Bussia, dove nel 1961 è nata la prima annata di 
questo prestigioso Barolo. Si entra nella cantina, dove vengono vinificate 
ed affinano nelle tradizionali grandi botti di rovere solo le uve Nebbiolo pro-
venienti da questi due vigneti. Si degustano tre grandi etichette 
tra le quali il Barolo Bussia e due dei Cru più prestigio-
si provenienti dalle Langhe, dal Monferrato e dal Roero 
tra cui: Bric Turot Barbaresco, Costamiòle Nizza Riserva 
e il Nebbiolo Occhetti.

prunotto.it
antinori.it
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La rinascita  
dello sport

Antonella Grosso

A Cortina è ormai tutto pronto per dare il via ai Mondiali di Sci 2021, dall'8 
al 21 febbraio, sotto gli occhi del mondo intero. «Vogliamo siano un 
messaggio di fiducia per il futuro, una luce sui valori sani 
e costruttivi dello sport, pur nel quadro internazionale 
così complicato che stiamo vivendo», afferma Alessandro 
Benetton, presidente di Fondazione Cortina 2021, nell’in-
tervista con Circle. «Non vediamo l’ora di vivere finalmen-
te questo sogno a lungo atteso. Tutti i lavori necessari allo svol-
gimento delle gare sono stati portati a termine, per dar vita ad un grande 
e spettacolare evento sportivo, con nuove infrastrutture e servizi avanzati, 
con la consapevolezza di poter contare su una squadra italiana femminile e 
di grandi talenti anche nella squadra maschile».

Come è stato vissuto questo periodo di restrizione E Qua-
li sono sempre stati gli obiettivi E Che cosa è cambiato 
nell’organizzazione per far fronte a questa emergenza E 
i valori che hanno contraddistinto i Mondiali?
Non ci auguravamo certo un’ultima fase in un simile scenario; occorrono 
flessibilità e grande capacità di adattamento, caratteristiche fondamentali 
per chi fa come me impresa. Nonostante il Covid e il lockdown, il 
team del comitato organizzatore ha continuato a lavora-
re senza sosta e siamo sempre rimasti in linea con i tempi 
prefissati. Affrontiamo con grinta e fiducia queste ultime 
settimane che ci separano dal nostro traguardo iridato.
Quando mancavano 100 giorni, avete organizzato un even-
to emozionante in diretta streaming. Qual era il messag-
gio che volevate trasmettere al pubblico?
Il countdown dei meno 100 giorni, e poi adesso i meno 50 e i meno 30 ai 
Mondiali sono il segno della resistenza, della resilienza e della caparbietà 
del team di Cortina 2021 e della grande fiducia di tutto il territorio in questo 
appuntamento da lungo tempo atteso.

Quali sono le emozioni, le ambizioni, le aspettative per 
questo Campionato del Mondo di Sci?
I Campionati del mondo di Sci alpino Cortina 2021 saranno l’icona di un Pa-
ese che contrasta la pandemia e si rialza, per tornare a guardare al domani 
con la fiducia e l’orgoglio di essere italiani. C’è un grande entusiasmo (an-
che se questa parola appare esagerata in questo momento), tutti vogliono 
cogliere l’occasione del Mondiale e delle Olimpiadi del 2026. Ci sono venti 
alberghi in rifacimento su una quarantina, nuovi impianti realizzati con una 
grande collaborazione tra gli impiantisti. Credo che il rinascimento di Corti-
na sia sotto gli occhi di tutti! E questa è una grande soddisfazione.
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Questi Mondiali significano per Cortina il ritorno del grande sci maschile dopo trent’an-
ni. Quanto Cortina ha bisogno di questo appuntamento tanto atteso? 

Non mi stanco di ricordare che questi Mondiali hanno dimostrato ancora una volta come un grande evento può fare 
davvero la differenza per il rilancio del territorio, rimettendo in circolo energie positive e aiutando la comunità a fare 
sistema. Riportare perciò a Cortina il grande sci significa attirare attenzione mediatica, interesse del mondo intero.

Secondo lei in che misura il pubblico internazionale parteciperà all’evento? 
Avremo una platea televisiva di 500 milioni di persone che si collegheranno da 70 paesi diversi senza considerare 
le persone raggiunte attraverso i media on line e i social. L’esperienza a cui ci ha costretti la pandemia in questi 
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mesi ha dimostrato, poi, che lo sport è una delle forme di intrattenimento più apprezzate nonostante l’assenza di 
pubblico e per questo siamo convinti che avremo grandi risultati di ascolto. Nonostante la pandemia, renderemo 
onore all’Italia e porteremo le bellezze di Cortina e delle sue Dolomiti per 15 giorni, sui media di tutto il mondo.

Avete pensato a una copertura su piattaforme digitali per dare la possibilità di assiste-
re alle gare anche via streaming?
Per coinvolgere il pubblico di fan e appassionati dello sci, in particolare i più giovani, abbiamo sviluppato una piatta-
forma di comunicazione Smart, con un’apposita App pensata non solo per vivere a 360° l’esperienza dei Mondiali, 
ma anche per raccontare i progetti, le opportunità e le manifestazioni legate ai grandi appuntamenti sportivi che 
hanno acceso di nuovo entusiasmo la Regina delle Dolomiti.
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Il turismo in questo periodo ha sofferto molto e anche Cortina è stata duramente colpita. 
Che cosa serve per ripartire alla grande?
Certo il Covid ha condizionato albergatori, ristoratori, e tutto il sistema legato al turismo. Abbiamo dovuto rimandare 
le finali di Coppa del Mondo e sicuramente i Mondiali 2021 saranno un evento diverso rispetto a quanto avevamo 
previsto, con mancati ritorni sull’indotto. Ma ciò che è importante per tutti che bisogna guardare al futuro con fidu-
cia. Nei momenti di discontinuità è necessario cogliere le finalità e scommettere su nuove opportunità. Nel turismo, 
come in altri settori, bisogna essere reattivi e innovativi.

Qual è il messaggio che volete trasmettere al pubblico?
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Abbiamo lanciato un video emozionale che dice “We are ready”, Abbiamo voluto così comu-
nicare al mondo che a Cortina siamo pronti per vincere la sfida di organizzare un gran-
de evento sportivo internazionale nel pieno di una pandemia, vogliamo sorprendere 
tutti con le nostre bellezze, il nostro entusiasmo, la capacità degli italiani di fare squadra di fronte alle 
avversità. C’è tutto un Paese che fa il tifo per noi e per i Mondiali. Perché se vince Cortina, vince l’Italia!

cortina2021.com | comunecortinadampezzo.bl.it 
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 A Private Palazzo, a Noble Residence, 
a National Museum, a luxury Hotel 

and much more…
this all is Ca’ Sagredo 

Ca’ Sagredo Hotel  
Campo Santa Sofia, 4198/99  - Ca’ d’Oro -Venezia

  email:info@casagredohotel.com       www.casagredohotel.com Follow us on: 

L’Alcova Restaurant on the Grand Canal 

Lunch, dinner, snacks and Bar

Tel: + 39 041 2413111    Fax: +39 041 2413521  

Aperto tutti i giorni dalle 12.00 alle 23.00
 Open every day from 12.00 pm to 11.00 pm
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Build
Margherita Celia Bertolotti

Building deep and emotional relationships, the sheer beauty of art and culture, designing 
environments with organic architecture to restore the living values and renewing the attention 
to the precious and faint thought of man. The pandemic, like a modern grounded, reset the 
wishes and the boundaries. A new calendar where time and space take on different concepts and 
abstractions, kinds of dialogue between inside and outside world, a constant relationship to put 
those lost connections back together.

Cover Courtesy: Letizia Cariello, Artwork Calendar Door, 2017 
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“Every construction is an intrusion in the plant king-
dom and a challenge to nature. It is necessary to 
conceive an architecture which represents a reconcili-
ation agreement between nature and human planning, 
strictly linked to the surrounding landscape”. These 
are the words of the Argentinian master Emilio Am-
basz, pioneer and prophet of the Green Architecture 
in the world, author of worldwide projects, becoming 
points of reference and inspiration for many architects.
In September 2020, Emilio Ambasz achieved the 
fourth Compasso d’Oro for his remarkable career as 
“pioneer of the relation between building and nature, 
realizing real living posters for the sustainable devel-
opment”, following his “green over the grey” philoso-
phy. In Italy, he designed the building of Fondazione 
Banca degli Occhi and the hospital of Mestre, known 
as the first garden of health and, in 1998, he con-
ceived the first vertical wood for the headquarters of 
ENI in Rome.
Recently, the Museum of Modern Art in New York 
(MoMA), particularly sensitive to sustainability issues, 
announced the birth of the Research Institute Emilio 
Ambasz for the joint study of new architecture types 
which will reconcile Nature with the artificial environ-
ment. The necessity of an ecological balance be-
tween artificial and natural environment is more and 
more important at international level, and the archi-
tectural design should respect the planet.
This year marks the 25th anniversary of the launch 
of ACROS building in Fukuoka (in Japan), one of the 
most innovative and extraordinary green building, 
well-known around the world. “Emilio Ambasz taught 
us to see a dimension where nature and architecture 
are inseparable elements, a kingdom composed of na-
ture created by God and nature created by humans”, 
affirmed the famous Japanese architect Tadao Ando.
But the organic architecture based on the complete 
harmony between human and nature starts in 1936 
from the emblematic “Fallingwater” of Frank Lloyd 
Wright, which appears like a rock among the other 
rocks, an island in the middle of the water, a tree in a 
forest of Pennsylvania. 
In this constant desire to find a harmony between 
nature and architecture comes the design concept 
of Marco Sandrini, Style Director of Sandrini Green 
Architecture, leading company in the landscape de-
sign, according to which the personal, spiritual and 
physical well-being derives from the proximity to 

nature. “Rediscovering the value of nature, knowing 
it and living it fully is an ancestral need of human. It 
becomes culture and a new trend of the contempo-
rary luxury. Designing green areas inside and outside 
buildings enables to live surrounded by a natural en-
vironment, rich in plant species, and entails the cre-
ation of new architecture and design types through 
the plants, which turn into shapes and decorative 
ornaments”, states Marco Sandrini.
This trend is ever more present in the sector of hospi-
tality, where the resorts are planned with an architec-
ture aimed at recreating the landscape inside and the 
green element is conceived as a perceptive continui-
ty with respect to Nature, and the desire to enjoy the 
luxury of living Nature is very strong. A new trend to 
which the luxury living project is inspired, reinterpre-
tation of “Glamping Mediterraneo”, whose protag-
onists are Sandrini Green Architecture - in line with 
the “Inside Nature” concept -, Studio Otto - Paola 
Navone - Gian Paolo Venier and Tentickle Italia (pre-
sented during the last edition of the Sun Beach&Out-
door Style in Rimini), a poetical contemporary refuge, 
with low environmental impact, accurate in every 
detail and full of magic. With all the amenities of a 
5-star resort, it will be possible to enjoy the luxury 
of living surrounded by the landscape in a com-
fortable cotton Tentickle tent, exclusively imported 
in Italy, featuring Baxter furnishings, original indoor 
furniture in soft leather, the convivial Elmar kitchen 
and an exceptional wellness area; outdoor, the cosy, 
funny and oversized Rafael chairs by Ethimo, always 
designed by Paola Navone, furnish the exterior like 
fluffy nests perfect to look at the stars, together with 
the eco-friendly footstools by Essent-ial. The lan-
terns create an evocative atmosphere of lights and 
shadows and highlight the wild garden designed by 
Sandrini GA. Marco Sandrini spontaneously trans-
lates his perception of the place in a green language 
of balance, creating connections between nature and 
the design of refined, natural and delicate furniture, 
choosing the plants, with a preference for the local 
species, such as the incomparable charm of the ol-
ive trees, a Mediterranean species par excellence. 
“The great landscapers are able to talk with the land-
scape”, says Marco Sandrini. “The sensitivity of each 
of us makes the difference. Every garden is a world 
apart and it is conceived to enable people to feel the 
vibrations of their soul”.

The “green architecture” is the challenge of the fu-
ture, even for the hospitality sector. The designer 
Paola Navone, who has always embraced the theme 
of sustainability, is convinced of it. “We have never 
thought that it could be an obstacle to our work, but 
we think that it may offer new and incredible creative 
possibilities”, states Mrs. Navone. “The glamping tells 
that the sustainability is not a synonym for sacrifice 
and creative limitation”, confirms Gian Paolo Venier. 
“In fact, it is the opposite. Giving a sustainable di-
mension to an exclusive outdoor vacation is a pre-
cious added value”. In the opinion of Paola Navone, 
the need of living new life and outdoor vacation ex-
periences is a natural instinct of people. “My free and 
nomad soul led me to travel all my life. I like to believe 
that it is my way to breathe. Also when I settled down 
in some places around the world for quite a while, 
where my roots went deeper, I never stopped feeling 
joyfully on the road”, she tells. The concept arises 
from the Mediterranean pleasure of being outdoors 
in a simple, cheerful and convivial way. Its creativity 
is always inspired by the imperfect beauty of the nat-
ural materials and the handmade objects turning into 
creations of great emotional impact. “Through the 
products, the companies chosen as project partners 
represent this idea of contemporary and sophisti-
cated comfort, connected to the simplicity and the 
warmth of natural handcrafted materials”. And the 
garden? “Also with Sandrini Green Architecture we 
establish a particular creative relationship”, says the 
designer. “The garden is a very important element 
of the concept. Sandrini wonderfully conceived the 
green environment as a small corner of Mediterra-
nean scrub, varied and a little bit wild. We wanted 
to create an eccentric garden, representing the idea 
of being surrounded by nature and the spontaneous 
vegetation of the Mediterranean. The glamping can 
be everywhere, also in unexpected places: a moun-
tain meadow, a pine forest near the sea, an Apulian 
olive grove, a barren Greek island. We would hope 
to take surprising roads with this projects. Around 
the world and, why not, on a New York roof as an 
unexpected urban glamping, or in an amazing exotic 
location beyond the ocean...”.

moma.org | sandrini.it | paolanavone.it

Organic architecture Antonella Grosso

world page 8
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“Mine is an image acquisition through a specific lan-
guage. The artists, also when they are not drawing, see 
as they are drawing”. Letizia Cariello, born in Ferrara, 
lives and works in Milan, where she teaches anatom-
ical design at the Brera Academy of Fine Arts, and 
participated in many shows of Architecture Biennale 
in Venice, Istanbul, in the Triennale, in exhibitions pat-
ronised by the Farnesina and in “Viaggi da camera” 
project of Fondazione Trussardi. Her interior research 
explores the relation between internal and external 
space through drawing, installation, photography, 
sculpture and video. This process is aimed at a con-
stant performance to recreate connections, relation-
ships and bonds (with the red thread), through the 
identification and the real seam of objects and spac-
es, both in macro and in micro dimensions: from trees 
to teapots, from small cups to embroidered photos. 
When she was a child, she learned to draw and then to 
write. “I undertook many routes to not become an art-
ist”, she tells to Circle. “But, at the end, I understood 
that it is the only thing I do well”. She comes from a 
family of Neapolitan artists since over 200 years. Her 
grandfather was a sculptor and goldsmith, and in his 
workshop she moved her first steps as an artist. Leti-
zia attended the artistic high school and she has a de-
gree in art history. She worked as art conservator, she 
has been the assistant of a set designer, she graduat-
ed in goldsmithing, engraving and chisel. “When I had 
to choose, I enrolled at Brera Academy and I graduat-
ed in painting, then I did not back down anymore. The 
encounters were of great importance”, she says. Her 
work is conceptual, but she got firstly a long training in 
the workshop and, then, a lot of classic private study. 
“My humanistic education is very useful to me, be-
cause I own a language. It is an added value, not a lim-
itation”, she highlights. “We need to say what is neces-
sary. Over time, I understood that all my projects tend 
to a natural process”, she explains. “It is a constant 
attempt of reconstruction and weaving both literal and 

theoretical of lost bonds, of relations between internal 
and external space focused on time”. Just like nature 
does. Nature rebuilds. “A plant grows in a wall. The art 
is something alive. Continuing to rebuild everything, 
while everything is breaking, recover something while 
something else is getting lost. It is an endless process. 
The continuous reconstruction of the internal space 
in relation with the external world. Through the red 
thread. I do not know why red”, she smiles. “I try to 
be always less protagonist when I work, as my works 
of art arise by themselves. An artist is never sure of 
the result. There is always the courage to run into a 
possible failure if you do something new”. It is like a 
bullfight, she explains to her students: “the bullfighter 
must be handsome, he makes awesome movements, 
he moves in an internal space in the public eye, but he 
risks his life”. His introspective art comes from an inner 
need. It establishes a connection between an internal 
space and an external space. The inner space and the 
space of our material presence. “My collectors are all 
very fond of the works of art they chose, there is a 
very empathetic relation with my job, they find a sense 
of belonging in the inner research. It is important that 
work speaks for itself, without any explanation”. Her 
works of art attract for the calibrated balance between 
the risk of beauty and the absolute. Because beauty 
is a risk, simply add a little thing and it is too much. 
People perceive this balance. When artists work on 
a shape, they can not lie. The rigour is evident. The 
search for balance represents the purity of a gesture, 
an essential fact. The result of a constant introspec-
tion: work and look at the work through a continuous 
check”. Like Fontana and Melotti, her art derives from 
a great language ability and, then, arrives at the essen-
tial. She takes inspiration from Nature. “I am carrying 
out a project in collaboration with Strato, in which I 
decided to work as if I were a moss. I do not put the 
moss, but I act like a moss while being a person. We 
are nature but, as Einstein said, we observe nature 

from the outside to understand its language, not to 
imitate it, but to absorb its essence. I work acting as 
Nature. The art is not an embellishment, it is a crea-
tivity full of heart that opens routes also to those who 
feel wrong. It is not a consolation. It is a way of giving 
space and shape to the infinity and searching for it. 
Beauty and art are not emissions of life. The artist is 
able to feel and react, even if it takes a lot of practice. 
It is a human being with a wound to be healed. Artists 
choose their own art and represent their conditions”.
The Calendars were conceived because of the need to 
see the time and call it by name. They are sequences 
of numbers and letters which represent the restorative 
visualisation of the future. “They start from the day I 
begin to write and go on until something interrupts 
my composition. When I write, I mention the days and 
I write them thinking about them. I continue to write 
until I manage to be focused. They are born because 
I did not see the space and time between the day in 
which I wrote and the future. They have something ar-
chaic. They look like some branches which count the 
time. I wrote thinking about time to see it. If they are 
not on marble, I embroider the mistakes. If they are 
on marble, I cross off them. I realised the Calendars 
also on stones or old family bed sheets. The Gates 
arise from the need to see the landscape, the cross-
ing between internal and external space, two different 
conditions of space. “Gates”, as the name suggests, 
mean a passage between opening and closure.
When the editors Gitte and Bertelli asked her to work 
on a book for their series, she answered that she could 
only do a “Book of silence”. The next step was to cre-
ate it in a place where people live with silence. “To 
sew these sheets together and cover the book with 
brocade, I thought about the nuns of the Abbey of Vi-
boldone, that I knew very well. The nuns agreed to sew 
the sheets and cover the volume with brocade. So, I 
brought them my screen-printed paper of the calen-
dars and I asked to sew the sheets together with the 
red thread. On the blended sheets, I wrote a text on 
each volume by hand, then I added what my intuition 
suggested: feathers, rose petals, thorns, embroidery 
on the pages, enamel, red lacquer. The result is a 
visual and silent work, to which people listen with the 
eyes. A work that stirs the deepest emotions”. 
Materials and elements of her art are the basic de-
sign: wooden and velvet sculptures with ceramic or 
silver objects. The Gates are made with blacksmith 
nails and wool, the Calendars are written on canvas, 
stones, or engraved on marble. She tied trees and 
cups with a red thread. The photos are unique pieces, 
then embroidered. She creates site specific works of 
art, large installations in the gardens of private houses 
or in public areas. “I like doing works which are related 
to the place to which they are destined. I follow the 
internal images. If I decide to tie some trees, I try to 
perceive the image of the power relations, I rebuild 
where I feel that a connection must be reassembled, 
and I use the red thread employed in sailing, which I 
dye red, and other boat equipment. Firstly, I go to the 
site and I try to catch what it conveyed to me, so that I 
can turn into Nature and get inside that living context. 
I work as if I were a plant, which adapts to the existing 
ones. I am collaborating with Strato on a work of art 
perfectly balanced between a recognisable gesture 
and my desire to go to a place where I feel at ease.
Her great masters were Pontormo for his synthesis 
of research, drawing and deep self-analysis to which 
she feels she belongs, Borromini and all the Mannerist 
artists. With a contemporary touch: Louise Bourgeois 
and Kusama, a Japanese artist focused on repetition. 
She learned a lot also working with a set designer. 
Furthermore, she was inspired by the director Kubrick 
with respect to the concept of shape and tale, as well 
as the expressive gesture. It is a matter of harmonious 
relations, in drawing as in music, always with the aim 
to heal time.
letiziacariello.com
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The light is the a focus of the space, according to 
the historic florentine company, launched in 1899 
by the inspiration of a young artisan and artist: 
Giovanni Banci. Shapes is the contemporary vision, 
space that materialises and light that takes shape 
and turns into volumes. The artisan precision of every 
creation is skilfully combined with the most authentic 
italian know-how, boasting over a century of history 
and experience. A constant search for the sense and 
the vision of light led Banci Firenze to work with a 
deep connection of the shapes.
Starting from the iconic pieces of the SuperClas-

sic collection, the company achieved a contem-
porary vision of lighting, keeping the heritage in 
line with the cutting-edge technology. “The last 
Shapes collection represents a new way to feel 
the surrounding light and space”, explains Eliseva 
Errico CEO, before Sales Manager of the company. 
“Light is the essence of every creation and an in-
separable part of it. It enhances volumes and sur-
faces, and depicts essential shapes like square, 
circle and triangle, which generate the basic of 
the projects. It stirs emotions creating light objects 
able to adapt to every place thanks to their endless 

shapes”. Each product is a work of art and the com-
pany constantly tries to turn the light into new kinds 
of art, with partnership  with international contem-
porary artists.
The essential nature of the collection is also evident 
in the choice of the materials, in particular steel, 
brass and marble. A choice which reflects the 
basic values of the company: tradition and mo-
dernity. The eternal, timeless creations are perfectly 
able to adapt to every environment, from classic to 
contemporary, form retro to modern. The connec-
tions between light and shape are endless; the ar-
tisans always experiment with new ways to interpret 
this ideal combination, to keep creating extraordinary 
light art works. “The Shapes collection is not an 
end point, but a vision of the future”, says Eliseva. 
The products are destined to a cultured and refined 
clientele, to a market of collectors and international 
ship owners, lovers for beauty, who search for the 
Italian style and expertise. The company has  partner 
in the VIP Lounge project of the Genoa Boat Show 
for two years ago, in order to convey the excellence 
also to the nautical world. “We strongly believe that 
the style of the tradition may continue to amaze 
also in our age. We are creating new products 
with classic touches, but, at the same time, a 
completely renovated vision. We think about the 
next Salone del Mobile,  which will be the occasion 
to present new creations. Among the future goals, we 
include the opening of a showroom in the old town of 
Florence, core of the art and beauty.
banci.it

“Everything we see, penetrates and settles in our 
mind”, wrote Umbro Apollonio, writer and art crit-
ic. The optical works of Alberto Biasi, great kinetic 
artist, Marco Nereo Rotelli, the artist of light, and 
Emilio Isgrò, conceptual artist, painter and poet, 
enhance a London home devoted to a rich heritage 
of contemporary works of art. A perceptual dynamism 
based on the optical art, on black and white and the 
graphic effect of the shapes throughout the house, de-
signed by the architect Celia Stefania Centonze in the 
heart of the City, hosted in a renovated Victorian build-
ing, preserving its precious original façade. In front of 
Harrods department store, the apartment develops on 
a single, very large floor. It features clean lines, long 
corridors and big walls where high-value works of art 
are displayed. The home has a picturesque L-shaped 
plan. The very wide living room features a cen-
tral wall with two fireplaces in Travertino marble 
which divides the environment, enhanced by the 
paintings of Marco Nereo Rotelli. “The hostess 
and I were in sync right from the start”, tells the 
architect. In the main living room, the entire wall 
is devoted to the works of the artist Rotelli, which 
shine with their own light. “It was love at first sight! 
I never loved poetry, but, conveyed with the art, it 

won me over”, says Celia. The verses of great poets 
painted by Rotelli on a gold background, made with 
the old golden leaf technique, conquered the heart of 
the hostess. The optical effect, the graphic design of 
black and white and the respect of the spaces are in-
tentionally interrupted by vivid touches of colour: the 
four custom-made carpets have four different shades 
of orange-yellow; the extraordinary methacrylate 
chandelier by Jacopo Foggini, with yellow and fuchsia 
shades, towers over the round table with deep black 
marble top and white acrylic base. The studio is em-
bellished by the original and funny fuchsia Bocca 
sofa by Gufram, in limited edition. Most of the fur-
nishings are custom made and realised by Italian 
artisans, while others are designed by Italian con-
temporary design companies, such as Moroso, Edra 
and Flos for the lighting. The bedspread, the curtains 
and the carpet in the bedrooms have been made to 
a custom design, keeping the main colours. On the 
walls, the elegant Alcove wallpaper by Elitis in the 
tones of white, almost a velvet, gives an extraordinary 
brightness to the home. In the guest bathroom, the 
choice fell on the joyful and original wallpaper by 
Fornasetti with monkeys on a black background, 
matched with the lamps shaped like little monkeys 
by Seletti. The house, in the decorative details and 
pop furnishings, reflects the ironic personality of the 
hostess. Also the floors are black and white: white 
marble in the corridors and black parquet in the living 
room. The lighting reproduces the graphic deign of 
the house, the Bonjour spotlights by Fos have been 
inserted in pairs in strategic points to catch the eye. 
The wallpaper, with an amazing velvet effect, affects 
the uniform distribution of the light. From the entrance 
starts a long corridor which, on one side, leads to the 
kitchen and the service area, in front of it there is the 
living room connected with the dining room and the 
kitchen office and, on the other side, it leads to the 
guest bathroom and bedroom, the studio with private 

bathroom and the main bedroom with dual walk-in 
wardrobe and two main bathrooms with white ara-
besque marble for her and black marquina for him. 
In the long corridors, the works of Alberto Biasi, 
Emilio Isgrò and other artists are displayed next to 
the acrylic diptych of black and white and enamel 
on canvas of Marco Nereo Rotelli. Another work of 
Rotelli, made on request, presents a magnificent 
series of Flowering Books: white and black marble 
books that represent the most important texts of 
the Italian literature and embellish the bookcase. 
“The ancient scribes saw a connection between 
words and flowers. Among the hundred books 
of the installation, 80 closed books indicate the 
names of the most influential writers and 20 open 
books display the most intense words dedicated 
to the human actions. The written verses symbolise 
the five senses: wine is the taste, music is the hearing, 
fashion is the touch, design, photography and liter-
ature are the sight and nature with its scents is the 
sense of smell. Thus was born the first library de-
voted to the principles of love, which in the ancient 
Aztec language is called Xochipilli, also known as 
“the Prince of Flowers”.
Two sculptures of Marcello Morandini, the pioneer of 
the black and white graphic design, bring out the op-
tical shapes: the chair in perspective and the bench 
with two circles. Black and white. “Simple colours 
which enable to focus more on the shape rather than 
on the surface appearance”, said Morandini. In the 
kitchen, with glossy white finish and black top, we find 
again the originality of pop furnishings: two pendant 
lamps, homage to the Eternal City that turns into light. 
An iconic piece, whose hyper-realistic reproduction 
of the St. Peter’s Dome celebrates the art and the 
beauty of the Italian culture, in a skilful combination of 
craftsmanship and technology realised by the studio 
AMeBE. A charming and timeless home, where the 
contemporary art coexists with the icons of design.

shapes Marie Gillet
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We speak about Massimiliano Nannini, Italian Navy 
Hydrographic Institute, manager and Admiral of the 
Italian Navy, he looks the Navy in the North Pole 
magazine. From the Duke of the Abruzzi to the 
High North expeditions. On the cover, two pictures: 
above, two people with the tricolour flag, a ship and 
the arctic polar sea ice on the background; below, 
a legendary explorer, Prince Luigi Amedeo, at the 
North Pole in 1900. One of the two men above is, ça 
va sans dire, Mr. Nannini. Since, after 120 years, that 
desire to discover unexplored worlds, adding pieces 
to the mosaic of knowledge, is still alive in new, inno-
vative experiences, such as “High North”, a long-time 
research programme of the Navy, guided and coordi-
nated by the Hydrographic Institute with campaigns 
in the Arctic region on board the “Alliance” ship, by 
Italian flag. To the United Nations Decade of Ocean 
Science for Sustainable Development (2021-2030), 
the Hydrographic Institute replies with the results 
of the four expeditions conducted so far, the last of 
which, High North20, completed despite the health 
emergency which discouraged the rest of the 
world to carry out research activities at the poles. 
The pandemic stopped everyone, but not Italy, which 
came back home with unique data to be shared in the 
international meetings and a morphological high-reso-
lution model of the Molloy Hole, the deepest point of 
the Arctic Ocean, covered by glaciers and inaccessi-
ble for most of the year. “The Arctic region, due to 
its features of “engine” of the earth’s climate, has 
a key role in the international economy in terms of 
sustainable development”, explains Roberta Ivaldi, 
by Hydrographic Institute and scientific coordinator 
of the High North programme. “The new commer-
cial routes to the North are an interesting element 
for safe navigation, but also for the geostrategic 
and socio-economic factors”,  says Nannini.  Circle 
asked them to tell about this remote area of the world.
From 20 July 2020, you are manager of the Institute. 
Which are the goals of your mandate?
MN: Continuing with the actions undertaken by my 
predecessor and starting a modernisation process of 
the procedures and the management of data with new 
technologies. The Hydrographic Institute holds the 
official data of the national waters useful to draft 
nautical documents necessary for safe naviga-
tion. The development of a database and the im-
plementation of integrated GIS tools will turn the 
product-centric structure into a database-centric 
structure, whose main role will be focused on the 
creation of the hydro-oceanographic information 
flow, according to a concept of smart hydrography.
Which is the geostrategic importance of exploring 
remote areas such as the Arctic?
MN: Over the years, the naval industry gained the 
arctic sailing ability, very important to an armed force 
with international interests. The Arctic is an ocean 
ever more frequented, where the interests of single 
states are combined with the safety and the pro-
tection of everyone. And it is in this context that the 
Navy helps to preserve the freedom of navigation 
on the high seas. At the same time, the Hydrograph-
ic Institute and the Navy improved the training of their 
staff providing the right skills to work and do research 
in extreme environments. Strong are also the synergies 
established with the Navy of friendly countries, in re-
search activities in Antarctica with specialist courses, 
navigation periods through the ice and research pro-
grammes developed in arctic areas. 
In which context the High North programme is born 

and what are its goals?
MN: After 120 years from the expedition of the Duke 
of the Abruzzi on board of “Stella Polare” and 90 
years from the experience of Nobile and Romagna 
Mannoia on board the “Città di Milano”, the Navy, in 
2017, set this programme aimed at giving a contri-
bution to the national arctic strategy and supporting 
the scientific community in the study of the Arctic 
Ocean with respect to the global change. High North 
strengthens itself thanks to the role played in the Navy 
through the Hydrographic Institute as National marine 
focal point for the Arctic research activities, sharing 
knowledge, technical skills and data of the four hy-
dro-oceanographic campaigns with organisations and 
research agencies both national and international, uni-
versities and private companies, dealing with extreme 
arctic environments. The goal concerns a multidisci-
plinary marine research integrated according to a 4D 
Mapping approach, from the satellite to the seabed. The 
development and the data policy of the programme im-
mediately affect the concept of multipurpose data and 
re-use. Another developed aspect is the concept 
of Citizen Science, making everyone participate in 
the sharing of activities such as the Ocean Literacy 
and the Young scientist generation under the aegis 
of UNESCO. Finally, with the High North programme, 
the Navy guarantees constant analysis and long series 
of collected data to support the technological innova-
tion and the development of forecast models, with a 
particular attention to the young generations and the 
research for the global ocean in the 2020-2022 period. 
In 2018, on board the “Alliance”, you took part as 
head of expedition in an exploratory mission of 
four months, all in darkness and with very bad sea 
conditions.
MN: Going to the North Pole is always difficult, es-
pecially in winter, both for the absence of light and 
the extreme weather conditions in terms of wind, 
sea and temperature. The temperature of water is 
about -2°C and leaves no chance, therefore all the 
activities on deck require the utmost attention and 
trained staff. In the darkness, the landscape is surreal, 
the ship struggles to sail through the ice, the visual and 
sound impact is fixed in your mind. We had to study the 
strong winds from the north on the sea surface which, 
when comes into contact with the frosty air, cools down 
creating a denser fluid mass that sinks into the deep. To 
do it, it was necessary to be present during the worst 
weather conditions with aggressive phenomena of ice 
build-up, that is the build-up of ice on the ship which 
may move its barycentre making it unstable. In these 
cases, it needs to break and remove it using a hammer. 
Actually, you do not know if you will able to control 
this phenomenon and going out in the dark, during 
a storm, is not easy at all. Once, we arrived at the 
edge of the ice, with a wind blowing at 80 knots 
which got the better of the propulsion. The ship was 
out of control for a long time. I feared the worst. Luck-
ily, today we can talk about it.
Which was the contribution the Hydrographic In-
stitute gave to the High North20 mission this year?
MN: The Hydrographic Institute organised and man-
aged not only the exploration activities and mapping 
of the seabed, but also the collection of unique data, 
keeping the continuity of the environmental obser-
vations useful to the scientific community and the re-
searchers who, this year, could not be present due to 
the pandemic. It took a lot of effort to conduct a cam-
paign in a remote area respecting the health protocols. 
We were the only ones to support 59 people, among 
which 13 experts of the Institute, for over 70 days on 
board without ever disembarking and having any con-
tact with the “outside world”. It will be remembered as 
a historic campaign, the only one that carried out the 
activities in the Arctic in 2020, guaranteeing the availa-
bility of precious data for the environmental monitoring 
that otherwise nobody would have acquired.
What has been especially observed? 

MN: During the 20 days of navigation and 3 thousand 
miles sailed at the edge of the sea ice, we observed 
atmosphere, biosphere, hydrosphere and geosphere 
for a total of 2449 weather stations and 100 obser-
vation stations and vertical profiles, with mapping 
activities, characterisation of the seabed, acquisition 
of data related to the water column, collection of im-
ages to monitor the edge of the ice, identify and classify 
it, sampling of surface water and its biogeochemical 
content, suspended particulate matter for the study of 
the environment, as well as visual observations aimed at 
identifying marine mammals, marine litter and microplas-
tics. Thanks to the high-resolution multibeam acoustic 
systems, integrated with other systems, we managed to 
map an area ranging from the satellite to 4211.8 km2 of 
unexplored seabed, included the deepest point of the 
Arctic Ocean (5567 metres), the Molloy Hole, in the Fram 
Strait, between the Svalbard Islands and Greenland.
Why is the Molloy Hole so interesting?
RI: For the first time it has been identified and 
mapped at high resolution, with metric accuracy, in 
still little known, to not say unknown, water. Placed 
in a key area of the geodynamics of the ocean floor and 
the oceanographic and atmospheric dynamics for the 
Arctic-Atlantic exchanges, the Molloy Hole creates a sort 
of “trap” of water and air masses. In particular, its geo-
dynamic meaning is related to the development process 
of new seabed and it is not a coincidence that lies in a 
central position of the Fram Strait. The rifts caused by the 
shifting of the tectonic plates created this deepest area, 
characterised by a square-based structure with a maxi-
mum side of 40 km and subvertical terraced sides, which 
develops from 350 metres up to 5567 metres: a sort of 
an upside down ziggurat of over 2000 metres.
How does such a sight make you feel?
RI: It is something that goes straight to the heart of the 
scientist, but also of the entire crew. Just like mouv-
ing in the sea of floating ice, surrounded by the fog, 
pushed by a strong, dry and cold wind of over 35 
knots, reaching the edge of the arctic sea ice, to the 
north of the Svalbard Islands: exciting, but compli-
cated due to the poor visibility. We have helped each 
other, with different roles and specific competences, 
but part of a single team, always ready to change the 
activity programme in order to optimise time and re-
sources and thus achieve the objective. Since the belt 
of ice surrounding the polar cap is extremely dynamic, 
it moves quickly, creating configurations which are con-
stantly changing. 
In this respect, which is the impact of the climate 
change?
RI: Long-time research and studies show that a 
process of “Atlantification” is currently occurring, 
even with a double change speed rather than other 
sectors. The currents are changing due to the reduc-
tion of the ice which, releasing more and more ocean 
stretches, gives rise to new dynamic and environmental 
processes. In fact, in July, we found the edge of the ice 
at 80°N pushed by currents from the north with a speed 
up to 1 knot and a temperature around zero, with calm 
sea only near the ice for the strong and cold northern 
winds blowing up to 35-40 knots. 
Which are the next steps of the research campaign?
MN: According to what developed in the previous 3-year 
period, the programme of 2020-2022 will give a more 
relevant contribution to the knowledge of One Ocean for 
the sustainable development in the UN Decade of Ocean 
Science (UN Decade of Ocean Science for Sustainable 
Development 2021-2030), clear benchmark for the ma-
rine activities in the Arctic, with a constant sensitivity to 
knowledge, training of young experts and technological 
development. In particular within the international 
project GEBCO SEABED2030, we will focus on the 
complete mapping of the ocean with advanced sys-
tems by 2030. In the Arctic Ocean, less than 15 per-
cent is mapped with advanced systems, whereas in 
the global ocean less than 10 percent.
marina.difesa.it
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We are the shipyard industry Chiara Cantoni
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Fifty-six units delivered, a financial position strength-
ened despite the stop enforced by the pandemic, a 
comprehensive offer which is going to move from 30 
to 35 models in the next 18 months with nine launches 
and two new collections, representing all the existing 
categories in the luxury yacht market. The group Az-
imut Benetti faces this difficult situation in a dynamic 
way, confirming a challenging production pipeline and 
relaunching on the future with a new organisational 
structure, which merges the two divisions run by a 
single CEO, Marco Valle. «The unique features of the 
two brands will be kept», ensures the vice president 
Giovanna Vitelli, telling the company vision and pros-
pects to Circle. «The presence of two CEOs and two 
divisions was an irregularity in the business scene».
What does this rearrangement actually entail?
We have been planning to merge for quite a while, in 
order to activate the synergies and combine the best 
results of over 50 years of experience of the two divi-
sions, expanding the connection point not only to the 
R&D department, but also to the entire back-end field. 
Provided that the front-end functions continue to exist 
for each of the two brands, why we can not share an 
effective application in the production of steel or an 
interesting market penetration channel? Of course, it 
is not easy to find skilful managers, able to run the 
complexity of a company like ours: fortunately, the 
management of Bonetti is now in the hands of Marco 
Valle, grew up inside the company, an expert of the 
market, the product and the family. The time was ripe.
Despite the lockdown, you managed to respect all 
the deadlines, showing a great flexibility and so-
lidity. How do you act against the smallest parts of 
this industry, less structured but still important in 
the production chain?
The complex situations we are all experiencing forced 
everyone to close the activities. The real problem was 
to arrange the re-openings, that is organise more 
shifts, make good deals with the trade union, set clear 
rules, provide suitable safety devices. We managed 
all these aspects very well and with great attention 
to the protection of our employees and commitment 
towards the protagonists of the industry. I mean that 
the solidarity of the company is important, but it is the 
investment in people and the mutual trust built over 
time to make the difference. Now more than ever, the 
alliance customer-supplier must be total, as well as 
the distribution network and the dealers.
You established an ambitious product develop-
ment plan. What gives you so much confidence?
The market. We will not simply replace units in range 
but we will expand the offer, including new segments 
in line with the current feeling. We are the first to have 

introduced the idea of the Italian-style trawler which, 
thanks to the Dual Mode hull, enables two ways of 
sailing: not only high speeds, but also long-range 
cruise with lower speed. Regarding Benetti, the fam-
ily B.Yond enters the world of explorers with a dou-
ble concept: on one side, green boats, thanks to the 
partnership with Siemens for the hybrid propulsion 
and, on the other, boats perfectly suitable for enjoying 
the sea. For example, a half-hidden garage in order 
to have all the toys without affecting the enjoyment 
of spaces.
Same concept on the Oasis: what is it? A cross-
over or a shuttle?
Neither one nor the other: it is an Oasis, a boat that 
suggests a tale and recalls a dimension of total 
well-being, a private oasis to live exclusive moments 
of relaxation, far from the busiest times of the daily 
life. Why not to turn the beach clubs into something 
near the sea? From here comes the idea of a big 
sloping stern, less formal than the classic yachts. We 
find the same concept in the interiors, characterised 
by a relaxing and elegant comfort, with very natural 
colours and fabrics, also enriched by a gym and wide 
open spaces. Its target is younger than that of the 
typical Benetti shuttle, therefore we can say it is a 
category of its own, which represents a state of mind.
According to your analysis, which are the current 
trends in the luxury yacht market with units rang-
ing from 12 to over 100 metres?
The passion for the outboard boats, the speed and 
the enjoyment of a day spent on board is renewed 
in the smallest boats. The range between 50 and 70 
feet, extremely rational boats, remains unchanged. 
Finally, the segment of the super yachts from 30 to 50 
metres, whose market is very sparkling, continues to 
be very successful.
Speaking of trends, what is the green sailing status?
The attention to this issue, which concerns the future 
of our planet but also of our business strictly linked 
the protection of the sea, is increasing. But, currently, 
the petrol diesel hybrid motorisation is a very expen-
sive solution due to the benefit it offers. Nowadays, I 
think that our solution concerning the extensive use 
of carbon is the most concrete: we achieved the most 
tangible results in reducing the consumption by light-
ening the products and working on the hulls. I find 
also interesting the use of modular systems, such 
as that developed with Siemens. I mean that the 
sustainability should be pursued in its essence and 
maybe, today, the intermediate results – reached by 
the hotel mode or the use of stored energy as a pro-
pulsion booster rather than a full replacement – are 
more effective.

New living styles, also due to the pandemic which 
is changing the relation with the living areas, are 
emerging. Do you find similar trends in the solu-
tions on board?
According to the success of some recent projects, we 
can answer “Yes”. We note a less formal approach to-
wards the environments. For example, we suggested 
solutions in which the main saloon is not more divided 
into dining room and living room, but it is composed 
of two big lounging areas which, if necessary, can 
be turned into more destructured spaces. The idea 
of functional hybridisation to sharing is evident in the 
attempt to merge indoor and outdoor environments, 
with more flexible spaces and continuous surfaces. 
The concept of luxury does not concern only wealth 
and ostentation, but it represents a most advanced 
idea of elegance, which is expressed in the details 
and the use of refined materials and techniques. On 
the other hand, the projects more related to trends 
are less successful. It seems that we are trying to rec-
ognise the added value of a direct contact with the 
natural environment.
Magellano 25 metri is a clear example of this evo-
lution in the concept of luxury...
The non plus ultra of this boat is its modernity, which 
sets it apart from the current interior projects, tending 
to adopt solutions used in the residential and hotel 
sector. This yacht reproduces a state-of-the-art di-
mension, with an artistic component which goes 
beyond the design. However, it is not considered a 
spot boat, an eccentric and less functional exploit: it 
is appreciated because of its successful, consistent 
and well-studied layout. And also the next products 
do not differ so much from the first unit: the basic ar-
chitecture is the same because it works well. Together 
with De Cotiis, we are working on the “older sister”.
The short film Open your eyes directed by Gabri-
ele Muccino about the story of Magellano 25 rep-
resents an evolution with respect to the traditional 
communication of a product. Do you believe that 
the creative influences are the most effective way 
to tell the world behind a product?
The movie is precisely based on this consideration. 
So, we developed the idea to convey the emotion 
of a luxury yacht through an artistic language. Then, 
it happened that the yacht in question is also the 
protagonist of a very rich storytelling, as it features 
a unique elegance, which was impossible to convey 
without showing it physically. The commercial videos 
were not the appropriate tool. It was necessary a real 
movie with a real director, and Muccino was the right 
person: he is not only an Italian director appreciated 
all over the world, but the emotional side is an im-
portant component of his movie language. We gave 
him carte blanche, just because it had to be an auteur 
short film and not a commercial product. And the re-
sult speaks for itself: he was able to tell the boat as 
the cornerstone of the story, conveying the feeling of 
beauty, a world which reveals itself through a tale. We 
are very honoured because, during an interview, he 
said we are an example of patronage.
Are you thinking about new projects like this?
It could not be excluded, since it is a very powerful 
tool. But it must be done at the right moment, for the 
right thing. The emotional effectiveness also derives 
from not misusing it.
In your opinion, does a storytelling lack in the 
yachting sector?
I think that this sector should be told in its various fac-
ets: the beauty, the type, the Made in Italy. It is a story-
telling with an endless number of components which, 
according to the occasion and the tool, needs to be 
shown in a more complete way than the past one-way 
communication, which created many stereotypes. The 
yachting sector is one of the richest in contents: it can 
not be beat in terms of technology, art, innovation, de-
sign, craftsmanship and employment.
azimutbenetti.it
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«A heart can no more be forced to love than a stomach 
can be forced to digest food by persuasion», stated 
Alfred Nobel. And no doctor, scientist or expert of the 
human soul can deny it. But they can try to propose 
persuasive topics both for the heart and the body. It 
is the challenge of the “Yacht Food & Health” course, 
born in collaboration with the University of Genoa and 
the University of Turin from an idea of Barbara Amerio, 
owner of Amer Yachts – Gruppo Permare, which will 
be presented during the Nobel Week Sanremo 2020. 
Now in its second edition, from 10 to 13 December, 
the show devoted to the Swedish chemist and philan-
thropist celebrates the innovation and the intelligence, 
as well as the relations between Sweden and the city 
of Genoa, with four days of scientific and cultural ex-
change, initiatives addressed to students, conferenc-
es and events to be attended online or on the social 
platforms of Villa Nobel.
«We realised that, in the yachting sector, there were 
no educational proposals on the food theme, within a 
wider context of well-being», tells Gianfranco Trapani, 
pediatrician and writer, always committed to the pro-
motion of healthy life and nutrition styles, and director 

of Centro Studi Alfred Nobel. Hence the idea of the 
first multidisciplinary course devoted to the nautical 
world. «Our country is the cornerstone of the Medi-
terranean diet, worldwide known as a healthy nutrition 
style. Of course, it is not the only one, but it is support-
ed by a very strong historic-cultural context strictly 
linked to the territory. It is a resource to be enhanced in 
terms of well-being and economy. In addition to medi-
cal-scientific basics, we will try to instil the concepts of 
territory, product quality and food history. Since a dish 
soaked in culture has a different taste from that eaten 
merely for sustenance».
The course, divided in six English sessions, is main-
ly addressed to the crew and the chefs on board of 
maxi and mega-yacht, but an Italian version will be ar-
ranged for those who work in the sectors of hospitality 
and hôtellerie, especially related to the coastal tour-
ism, as well as the sector of agri-food production and 
distribution, with the aim of improving the skills and the 
quality of catering services in fields such as recreation, 
the nutrition, the development of local products and 
the protection of the operators. The inclusion of multi-
disciplinary contents is the strength of the course. «For 
example, the organisational models for a high-quality 
catering, from the grocery shopping to the arrange-
ment of the pantry, up to the most recent and safest 
conservation techniques; the main and latest basics of 
the diet, such as the new protein sources, the benefits 
of the fibres and the fermented foods for the balance 
of the bacterial flora; the innovation of food, from the 
seaweed to the real Mediterranean diet; but also the 
scheduling of customised food plans, regarding, for 
example, intolerance, vegetarian or vegan diets, or 
other common problems», explains Etta Finocchiaro, 
expert in Dietetics and Food Science, who launched 
the start-up company Fooderapy, an innovative ser-
vice of customised diets with home delivery of ready 

meals. «We aim at preventing or improving some is-
sues, or simply observing a correct nutrition plan to 
feel healthy, for instance in some life stages of wom-
en, like pregnancy or hormonal disorders, or while 
doing sports. The concept consists of providing the 
necessary to follow a healthy diet plan, without sac-
rificing taste or buying and cooking your own meals, 
but with the right dishes prepared by our chefs for all 
your needs».
So, Amer Yachts deals with one of the most sensitive 
topic of the lifestyle and a passepartout of the social 
relations on board, that is food. And it does it as a 
partner of a course which will be attended by local 
excellences, in line with the commitment to the pro-
motion of the territory. «Also the Nobel Week is a great 
showcase for the city, and we are happy to give our 
contribution to this and other initiatives, such as the 
presentation of the project “A gift for the future”, with 
the cooperation of Volvo Penta», tells Amerio. «This 
year, the shipyard together with Cetena, a consultancy 
and research company of the shipping industry, un-
dertook a study aimed at detecting the underwater 
noises during navigation through the use of submarine 
sound-level meters along a straight path, used by the 
hulls Amer 94 Twin, Amer Cento and Amer F100, and 
bathymetric seabed of around 100 metres. The results 
of the research will be given to Volvo Penta, which will 
analyse data as part of a starting database to be in-
creased in the future with other model data. We hope 
that this initiative can encourage the participation of 
other shipyards, besides already being an incentive 
for research for an important and well-structured com-
pany like Volvo Penta». Amer Yachts, pioneer of the 
green deal guidelines, takes a further step, towards a 
new generation of hulls and a sustainable future.
villanobel.com

If you prefer staying on the ground, Swan choos-
es the sea. Even in this period of restrictions, in 
which yachting events and sailing circuits have 
been suspended, the brand of Swan was able 
to bring some sort of normality to its fans. The 
Nautor’s Swan Experience, held for the first time 
from 13 to 20 October of the last year in Marina di 
Scarlino, is not an ordinary event: an amazing loca-
tion, nestled between the Maremma and the Tuscan 
Archipelago; amazing boats, in terms of style, high 
performance and reliability; an amazing formula, in-
tended to offer a full-immersion in the world of Nau-
tor Group with two concurrent events, Swan One 
Design Worlds and Swan Private Boat Show, a mo-
no-brand show to present the entire fleet. Everything 
in the full respect of the safety protocols, to discover 
the lifestyle made in Nautor.
«The project has been ready for months and 
the cancellation of the shows hastened its ful-
filment», explains President Leonardo Ferragamo. 
«Nautor’s Swan is one of the fewest brand able to 
give to its customers a comprehensive experience: 
from the introduction to the world of sailing with 
the charter to the construction of the boat of your 
dreams, up to the customer care and the resell with 
the brokerage, joining a community of enthusiastic 
sailors with ClubSwan, the regattas and the social 
events». The cherry on the cake is the Genius loci of 
a home port like Marina di Scarlino, a territory known 
for its uniqueness and diversity. «The richness of 
the Maremma region, with its beauties and hidden 
treasures, is surely an added value in the creation 
and promotion of customised proposals, able to of-
fer to our guests a wide range of products, activities 

and experiences which best represent our concept 
of lifestyle».
The ingredients for a debut in style did not lack. 
Giovanni Pomati, the CEO of the Group, says: «We 
would like to turn it into a fixed date in our sched-
uling. Our guests really enjoyed the experience, in 
particular the world of the Swan boats. Having the 
full range on display, together with old boats of bro-
kerage and charter, highlighted the great tradition 
of the brand, the continuous development and the 
innovation research. On the other hand, the circuit of 
events enabled to create a community to share com-
mon values, passions and experiences». Twenty-six 
teams from ten different countries competed for the 
world championship in the categories ClubSwan 50 
(fifteen hulls) and Swan 45 (five boats), as well as the 
Gold Cup in the category ClubSwan 36 (six yachts). 
«The enthusiasm was evident, even though the situ-
ation of uncertainty due to Covid-19», confirms the 
vice president Enrico Chieffi. «Our ship owners were 
excited to participate. After the enforced stop, they 
were happy to return to the sea and share the love for 
sailing, learning to stay together in this new “normal-
ity”. The feeling of the event can be expressed in two 
words: positivity and desire to restart».
On the side of the ship owners, in order to support 
their passion in a precise, complete and customised 
way, turning the quality of products into quality of 
the experience: from status symbol to style symbol, 
where the boat tells a life and navigation style rather 
than a product to display, in other words, it tells a 
world, that of Swan. In collaboration with the new 
division Nautor’s Swan Global Service, «a branch 
launched the last June, with the aim of being as 

close as possible to our ship owners and to around 
2,300 Swan boats still perfectly able to sail», explains 
Pomati. «The main goal is offering flexibility and solu-
tions at any time and wherever our customers are». 
Here, then, the world, the club, the family behind the 
product, the complex reality enjoyed by the fans of 
Swan during the Nautor’s Sawn Experience, appreci-
ated by thousands of ship owners worldwide for over 
half a century. «In Pietarsaari, the shipyard has never 
stopped», adds Pomati. «Although the slight delay, 
mostly due to the movement of materials, starting 
from September we began to receive new orders 
for all the segments of the range, included the Maxi. 
We expect that 2020/2021 will be more conservative 
than 2019, but still positive». And while the latest 
Swan 58 prepares for its debut during the next Boot 
Düsseldorf 2021, the Italian-Finnish brand already 
thinks about the next steps. Which ones? «In Nautor, 
something is always coming down the pike, but we 
can not reveal more...».
nautorswan.com 
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The most recent edition is unforgettable. Not only 
due to the remarkable achievement of sixty years, 
celebrated in 2020, but also to the determination 
and the efficacy to tell the resilience of an industry. 
The numbers are clear: 824 brands displayed on a 
surface of over 200,000 square metres divided be-
tween ground and water, 71,168 visitors, 820 journal-
ists, 22 coming from 20 different foreign countries, 
73 events (conferences, seminars, technical work-
shops, conferences, presentations) and 18 world 
premieres of boats. So, the last Genoa Boat Show, 
renamed as “Show of the courage”, gave rise to a 
show of the Italian savoir-faire, proving the success 
of a sector which continues to record double-figure 
increases: +17%, +19%, +13%, +10%, +12% for a 
turnover equal to 4,78 billions of Euro in 2019, with 
an increase of 5,4% compared to 2018 regarding the 
number of employees in the yachting industry and a 
contribution to the national GDP of 2,22‰, up 11,9% 
on the last year. In the world-wide exporter ranking of 
2019, Italy is in second place with 2,6 billion dollars 
and 15% of global export share and in first place for 
the trade balance, with a total of 2,2 billion dollars.
The data presented during the conference “Boating 
Economic Forecast/The resilience of the yachting 
sector. Which are the scenarios for the sector in the 
new normal era?” (edited by Ufficio Studi di Confind-
ustria Nautica, with Fondazione Edison, Assilea and 
EBI - European Boating Industry), show a sector able 
to compete on the international market and generate 
wealth and employment, an entrepreneurial system 
which reacts to the uncertain situation caused by the 
pandemic relaunching the challenging of the Italian 
savoir-faire. A challenge which finds in the Ligurian 
boat show its most effective and reliable stage. «The 
event, supported by the companies, has proved to 
be once more a strategic tool for the business of this 
industry», says Saverio Cecchi, president of Confin-
dustria Nautica. «And the results have been recog-
nised and certified by the statements of the exhibi-

tors and the messages we received. Someone thinks 
that it was the most positive edition of the last ten 
years, in terms of contracts and important contacts 
established». In short, mission accomplished.
Do you think that the change of paradigm fa-
voured a greater tendency to business than the 
past? 
We certainly noticed a strong presence of qualified 
and business-oriented audience. We focused on the 
product quality, with the aim to enable the compa-
nies to achieve their target. These six days have been 
important both to exhibitors and visitors. Given that, 
this Show can not be compared with any other previ-
ous editions. It is a type of event completely different 
from the others, based on the efficacy and the quality 
of the contacts for the exhibitors and compliant with 
the guidelines of the World Health Organisation and 
the National Scientific-Technical Committee.
You managed to combine safety and quality, also 
in terms of hospitality. What does the VIP Lounge 
represent in this respect?
The 60th edition represented an historic achievement 
for this event, flagship of the Made in Italy. An event 
in which we believe and we have always believed, 
even this time, in spite of the difficult situation. In this 
respect, quality is fundamental for us and the VIP 
Lounge underlines this commitment to guarantee an 
excellent level of hospitality to our guests, in the best 
possible condition, with the utmost attention to de-
tails and, surely, to the safety of everyone. A perfect 
environment to meet, discuss and plan the future.
You are working on a major restyling project of 
Waterfront in order to turn the Ligurian event into 
the first Boat Show in the world. Can you tell us 
something about it?
As also announced by the mayor of the city of 
Genoa, Marco Bucci, the aim is to double the exhi-
bition spaces within two years, for a total of an area 
of 400 square metres destined to the Boat Show. Our 
aim is to rely on qualified and infrastructured spaces 

and, in this respect, it is necessary to intervene firstly 
on the existing structures with a good maintenance. 
One of the first intervention to be carried out should 
concern the pier services, as the exhibitors and the 
moored boats must have access to the water and 
electricity supplies. Another important aspect is that 
of connections: it is necessary to improve the con-
nections to reach Genoa and the Show with a more 
developed system, starting from the international 
flights. We are ready to give our contribution and to 
collaborate with those who works to generally en-
hance the offer of Genoa.
Which are the current priorities of the recreation-
al boat sector to which Confindustria Nautica is 
committed?
The first point is the defence of the competitiveness 
of the nautical leasing. This tool guarantees to the 
State EUR 75 million of VAT per year and, above all, 
the 90% of the turnover in the internal market. The 
IRS, in its last provision that regulates the taxable 
income calculation of these contracts, has made 
every effort to protect the Italian interests regarding 
the little room left by the European Commission and 
the Italian government. The new regulations request-
ed from Brussels should involve all the countries and 
their coming into force should be postpone until our 
competitors adapt to them.
And the second point?
The subject of support to all the companies of the 
nautical tourism industry, harbours, charter compa-
nies, nautical schools, strongly affected by the an-
ti-Covid measures, which do not always benefit from 
the interventions planned for the tourism companies.
What else?
We expect that the adjustments to the Code of the 
Nautical and the new implementing regulation come 
into force without any further delay, with a particular 
attention to the modernisation of the safety rules and 
the boat licences.
salonenautico.com
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«I joined Sanlorenzo company in 2006, just after 
the takeover of Massimo Perotti, a little but pres-
tigious shipyard launched in 1958», tells Sergio 
Buttiglieri, Style Director of Sanlorenzo Yacht, to 
Circle. «At that time, its turnover amounted to 40 
millions of Euro, now it is approximately 456 mil-
lions of Euro. We are publicly traded and we have 
about 100 millions of ongoing investments des-
tined to the extension of our four production units 
(La Spezia, Ameglia, Massa and Viareggio), dealing 
with research and development and the construc-
tion of new moulds». Buttiglieri, tied to the world of 
art thanks to his artistic education with Arturo Carlo 
Quintavalle and in love with the Italian design, trans-
mitted its professional knowledge, coming from the 
twenty-year experience in Driade, to the yachting 
sector. In these excellent products, often bought 
by collector ship owners, the presence of con-
temporary and site-specific works of art became 
one of the hallmarks of the shipyard. «It all started 
with the boat designed by Rodolfo Dordoni, which 
contained works of the artist Gianfranco Pardi 
from Milan», he tells. For a few years, Sanlorenzo 
has been the only global partner shipyard of Art Ba-
sel, the most important contemporary art fair in the 
world, which takes place in March in Hong Kong, in 
December in Miami and in June in Basel. «In 2016, 
in Miami, before signing the agreement with Art Ba-
sel», recalls Buttiglieri, «I had the idea of proposing to 
place one of our yacht in front of a house complete-
ly furnished with Italian furniture to Perotti. The boat 
hosted an amazing collection of Italian monochrome 
works of art (Fontana, Burri, Manzoni, Castellani and 
Scheggi) to the value of 40 millions of Euro, such as 
the armchair and the table of Giò Ponti, the chair of 
Franco Albini and the lamps of Gino Sarfatti, iconic 
design pieces of the sixties, when Sanlorenzo and 
other artistic and design movements came to life. 
Then, we signed an agreement with Art Basel to 
join the collectors lounge, where the major col-
lectors in the world, boasting the collaboration 
of private aircraft companies, champagne Ruin-
art and other luxury brands, are invited». The first 
installation, curated by Piero Lissoni, consisted of a 
dialogue with a great Italian artist, Emilio Isgrò. Piero 
Lissoni reinterpreted his poetry, creating a dialogue 
with the wunderkammer that he designed, containing 
the chromed models of our yachts to make them pure 
shape, while, on the walls, his iconic deletions of the 
verses of the Odyssey were displayed. In these years, 
the shipyard paid homage to great artists. The next 
was Alberto Biasi, the pioneer of the kinetic art 
and, then, Piero D’Orazio. In Hong Kong, the artist 
Alixe Fu from Taiwan and, at the last Art Basel in 
Miami, the photographic works of Marco Palmieri, 
a photographer last student of Ettore Sottsass. «A 
dialogue between the beauties and the design of 
the shapes of our Sanlorenzo yachts with different 
languages of contemporary artists. In the next exhi-
bitions, further evolutions are expected».
The participation in important events like Art Ba-
sel and the collaborations with cultural galleries 
and organisations, such as the Venice Biennale, 
Casa dei Tre Oci in Venice and the Milan Triennale. 
What do they mean to the shipyard?
The idea is to introduce Sanlorenzo in an exclusive 
environment such as that of Art Basel, frequented 
by important people who love the contemporary art. 
Among them, there may be ship owners and great 
collectors who can discover Sanlorenzo and its 
strong connection with the contemporary art. We had 
very positive feedbacks, our dealers are happy to 
meet people who are not part of the usual audience 
of the boat shows and can afford our design yachts. 
Combining different worlds is our goal: design, art 
and architecture. Perotti asked me to involve archis-
tars, artists, designers of the Milan Design Week to 
suggest a different language. First among all, Ro-

dolfo Dordoni, who designed the refined SL 100 in 
2008, awarded the National Award of Innovation 
by Giorgio Napolitano at the Quirinale on the of 
ADI Awards. Then, the Antonio Citterio/Patricia 
Viel proposed a reinterpretation of the interiors 
of SD 112, a displacement shuttle which recalled 
the old yachts with a smart reinterpretation of the 
materials linked to the nautical tradition, and the 
43-metre Explorer, full of important works of art as 
Alighiero Boetti, Giuseppe Capogrossi and Emilio Is-
grò, for the Compasso d’Oro together with the SX88 
of Piero Lissoni, an open space project enhancing 
the potential of the crossovers present on the market 
since 2018, as well as the asymmetric SL 102, with 
a project of Zuccon International Project, third yacht 
for the Compasso d’Oro. We managed to create an 
asymmetric boat, a sort of tribute to Bruno Zevi, who 
considered the asymmetry as a functional and fun-
damental element of the contemporary architecture. 
The SD 118 is the new semi-displacement boat, en-
trusted to Patricia Urquiola for the interior project (in 
2019, she designed for us also the SD 96, her first 
nautical project) in contention to the next Compasso 
d’Oro 2022. 
In 2017, we presented at Triennale in Milano, the in-
teractive installation “Il Mare a Milano”, which won 
the Compasso d’Oro 2020 award. 
Is there the feeling with owners more focused on 
art or design?
The owners really appreciate these actions and 
are very interesting. The “Naviganti” the exhibition 
in black and with pictures of Silvano Pupella, is an 
immersion within the production reality of our ship-
yards, first showcased in the Castle of Lerici and then 
in Venice, in the authoritative Casa Dei Tre Oci, finally 
it came also in Milan and, in December, it will be held 
at OVR: Miami Beach, the innovative digital format 
launched by Art Basel. 
Which are the future projects devoted to art?
On the next Biennale of Architecture which will 
take place I proposed an exhibition of photo-
graphs of one of the greatest minimalist archi-
tects in the world: John Pawson. We convinced 
him to design exclusively for us the interiors of 
a new yacht with a metal hull, which will be ready 
in two years. During a talk show, John Pawson will 
speak with Francesco Dal Co, eminent architectural 
historian and lecturer in many prestigious internation-
al universities..
How is the architect Piero Lissoni involved in the 
vision of art and design in the shipyard?
I have known Piero since Driade. I introduced him to 

Perotti and they immediately set a good relationship. 
He was asked to design the interiors of the SX line, 
first the SX88 and then the SX76, and, this year, the 
extraordinary open space environments with large 
outdoor spaces. The flagship has been awarded as 
the best innovation design during the last Show of 
Genoa. Lissoni, Art Director of Sanlorenzo, designs 
the excellent interior environments of our yachts and 
deals with the new plants as well as a new way to 
communicate the brand at best. 
Which are the values to reach the highest lifestyle 
on board a Sanlorenzo yacht?
The owners appreciate the deep dialogue with us 
aimed at tailoring the yacht and deciding the interior 
layout, the materials, according to how they want to 
live the boat, the number of guests, etc. I bring them 
in the design showrooms of Milan, in the best gal-
leries to choice the works of art, vintage pieces and 
also the porcelain, as those designed by Giò Ponti for 
Richard Ginori. Our made in Italy is unrivalled. This 
emergency situation showed that the yachts are one 
of the safest places to spend the holidays in peace, 
so many people decided to buy a floating villa to visit 
the most beautiful locations of the Mediterranean. 
We have already received orders equal to 700 mil-
lions of Euro and, since 2019, we have successfully 
listed on the stock exchange, considering that San-
lorenzo is the first shipyard in the world to boast a 
fleet of yachts of over 30 metres.
Which evolutions related to the nautical history 
are planned?
The boats of Gino Coppedè of the late 19th century, 
the ocean liners of Giò Ponti and Gustavo Pulit-
zer made the nautical history. Our moderation 
approach consists in combining art, design and 
technology. We make a lot of research in new tech-
nologies, materials, attention to the sustainability, 
without betraying the tradition of the brand. Every 
year we launch innovative products. The 80 percent 
of our owners comes back to purchase a Sanloren-
zo yacht, since on the market they do not find the 
same attention to quality that sets us apart. All our 
yachts are different from each other, they are like a 
tailored suit. It is no coincidence that we established 
an Academy to give the young people living in our 
region the chance to find a job in our company or 
spin-off and become carpenters, electricians, plumb-
ers or members of the crew. Since Sanlorenzo is at 
least constantly growing, a generation turnover is 
ever more important to us.
sanlorenzoyacht
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Experiences, stories and recollections are told about 
perfume, impalpable essence which touches the 
strings of memories and stirs the feelings of anyone 
who smells its aromas. This is how Jean-Baptiste 
Grenouille explains its meaning in the novel “Per-
fume”, intensifying the great charm raised in people 
behaviours. A deep feeling lies at the core of the 
art of Maria Candida Gentile, world-famous maître 
parfumeur, internationally known as one of the most 
appreciated noses. Her fragrances are unique mas-
terpieces, on display in the international exhibitions 
such as the Venice Biennale, the Prada Foundation 
in Milan and the Hammer Museum in Los Angeles. 
Thanks to her sensitivity, she is able to catch the vi-
brations of nature and turn them into deep emotions, 
which bring to mind forgotten spaces and times.
“When I’m in a place, to which I should dedicate 
a fragrance, or next to a person, I feel something 
change inside me. It is not only about technique, but 
it is an innate talent, as I read the secret formula in 
the sky. Everything happens suddenly. And, then, I 
create it in my workshop”, she tells.
“When I was a child, I imagined and remembered all 
through the smell. It was a spontaneous and uninten-
tional instinct. I loved the scents of nature. Some life 
experiences led me to live in the mountains, next to 
a woman who turned the medicinal herbs and gems 
into therapeutic products. So, my interest in all the 
vibrations of nature became love for the study of the 
sensations of smell”. She improved her talent in the 
prestigious school of Grasse, symbol of the culture 
of perfume, where she had great teachers. “Only ten 
people every three years were admitted”, she recalls. 
“I studied almost two years to get ready for the ad-
mission test, learning to recognise the essences of 
about a thousand raw materials existing in nature. 
The main test was based on the olfactory recogni-
tion. I did it and I have studied artistic perfumery for 
three years”.
The maître parfumeur explains that those who use 
perfume, never know the difference. “Some per-
fumes are created by noses, like me, and others by 
chemists who use synthetic molecules characterised 
by wood shades. The latter are realised according to 
market needs. I, however, choose the most artistic 
way, related to the emotions and feelings, as the 

great French perfumers of the 50s, rather than to the 
trends and not for a merely business interest. I did a 
little more research and I deeply examined the reac-
tions to smells and their consequences on our recep-
tors both physically and psychically”. Maria Candida 
deals with an olfactory range, which makes people 
feel good and encourages them to take care of them-
selves. Luca Turin, neuroscientist specialised in artis-
tic perfumery, thinks that her fragrances are good for 
the soul, since they are composed of raw materials 
which get in deep connection with our memory and 
subconscious, in which we keep thousands of scents 
that may change our day. “Firstly, I choose raw mate-
rials with a great olfactory value”, she explains. “I do 
not use synthetic molecules and natural extractions 
of chemical solvents. I have my range of essences 
chosen for their quality, place, vibration and ability to 
spread into the air. First of all, I do a lot of research, 
then comes the phase of selection and measurement 
of weights and formulas. In my creative workshop, 
I store all the chosen molecules. Later, I combine 
technique with art and I give raise to the perfume”. 
She uses natural raw materials, coming from flow-
ers, plants, leaves, roots, petals and she carries out 
also the maceration of some substances. “With the 
perfume Rose Sélavy dedicated to Marcel Duchamp, 
I did an experiment on roses, working on the mac-
eration of stems and the distillation of leaves, and I 
also used the petals of Cabbage and Damask rose”, 
she tells. She likes experiment different distillation 
and extraction methods and old techniques, such as 
the enfleurage. The Lady Day perfume dedicated to 
Billie Holiday, which won an award in New York, was 
an essence of gardenia created with the enfleurage 
technique, giving a natural effect. It is about arrang-
ing flowers on glass discs greased with animal fat 
which are left to macerate for a few days, so that 
the fat absorbs the scent of flowers; then, they shall 
be washed, filtered and, at his point, the essence of 
gardenia, jasmine or rose can be extracted. It is a 
technique used with the most delicate flowers. “Most 
of the rose perfumes on the market are composed 
of rose accords”, she explains. To recreate the pure 
scent of rose, she buys her roses around the world 
at 40/50 thousand euros per kilo from different pro-
ducers. Her precious fragrances are distributed in 

selected boutiques and, furthermore, she exclusively 
works on demand of celebrities like the pop star Ma-
donna and Princess Caroline of Monaco.
She prefers to create perfumes for places: spaces, 
nature and rooms convey great emotions, vibra-
tions and energy to her. For instance, the five-star 
hotels for which she realised the essences devoted 
to that specific place, such as Borgo Egnazia resort 
in Puglia, as well as L’Andana and L’Albereta resorts 
owned by Moretti family. “In Borgo Egnazia, the 
Melpignano family asked me to create an olfactory 
experience for all the environments. I developed a 
fragrance devoted to the white colour, translated in 
room fragrance, candles, air fresheners, perfume oil. 
I was inspired by the typical characteristics of the 
Apulian village, the dazzling white of the Lecce stone, 
the sea, the cleanliness. A great work on the local 
olfactory psychology and, consequently, on the cus-
tomer memory”. She has recently created the courte-
sy line for L’Andana and L’Albereta resorts on request 
of Mrs. Moretti, with biodynamic packaging obtained 
from the corn leaves. “My every perfume contains a 
story”, she says. “I collect data, impressions, fabrics 
and materials. I keep a diary for every fragrance and 
then I create the essence, which reflects the spirit of 
the place. It is a creative process that gives me joy 
and satisfaction”. Her training at the school of Grasse 
gave her the chance to learn thousands of scents, 
to study the accords and deeply examine the vibra-
tional side of the sense of smell. “The rose does not 
only smell like rose, but it may include notes of snow, 
rain, water, wind; each smell contains thirty olfactory 
vibrations, which I am able to perceive thanks to my 
expertise and sensitivity and then I produce a unique 
essence. I manage to recognise that subtle nuance 
which makes the difference, selecting the material to 
be combined with the others giving rise to a personal 
creation”. She is one of the few maîtres parfumeurs 
in the world to play a major role in the contemporary 
art sector. She worked with many international art-
ists, such as Pamela Rosenkranz for her exhibition at 
Prada Foundation or Luca Vitone at Venice Biennale, 
where she presented a perfume devoted to the pain 
caused by Eternit worldwide. “I went to Casale Mon-
ferrato, the city suffered from the asbestos exposure. 
I met people and, after having listened to their stories 
of pain, at night I imagined to recreate the essence of 
tears. The perfume became the proof and the symbol 
of remembrance of the tragedy”.
During the exhibition devoted to the Five Senses, at 
Galleria Padula in Lerici, she interacted with a work 
of the master of light Marco Nereo Rotelli, creating 
a perfume which recalls the light. “The white, bright 
and material canvas, crossed by a yellow line, gave 
me the impression of a light that, just like a blade, 
went through my body and rose upwards. Using 
notes of seaweed and cistus, I created the perfume 
of the Mediterranean vegetation: marine and vague 
notes of herbs, which give the sensation of being on 
a rock, surrounded by nature, looking at the sea at-
tracted to light that rises upwards”. 
Maria Candida Gentile is a perfume artist and her 
fragrances would deserve a space dedicated to the 
art of scents. She collaborates with Lara Conte, art 
historian and professor at Roma Tre University, and 
Massimiliano Tedeschi, smell anthropologist, with 
whom she is working on an olfactory anthology. She 
likes to devote herself to olfactory workshops on the 
synaesthesia, in order to investigate the deepest part 
of people, as support to the patients of the hospi-
tal Alberoni in Venice, to stimulate their memory and 
emotions. To follow her passion and be true to her-
self, she chose to create fragrances related to the in-
visible and the inner well-being. And, as she admits, 
it could not be otherwise.
mariacandidagentile.com
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The last eight generations of the family Tasca d’Alm-
erita took care of Sicily, of its unique natural land-
scape and its amazing plantations. A love born in 
1830, when brothers Lucio and Carmelo Mastrogio-
vanni Tasca bought Tenuta Regaleali, a green oasis 
at the hearth of Sicily, where the work of man has 
historical roots: the name comes from the Arabic 
term “Rahl Alì”, that means “the farmhouse of Alì”. 
The former feud was composed of 1,200 hectares, 
then resized after the reallocation of properties dur-
ing the Agrarian Reform. In the countryside of Scala-
fani Bagni, between the provinces of Palermo and 
Caltanissetta, the dazzling and unexpected beauty 
of the landscape strikes and touches the guests. 
«Regaleali is more than a farmhouse for us», tells 
Count Giuseppe Tasca, «it is an open-air workshop 
of viticulture and a place with an excellent biodiver-
sity». From 1954, when the first vineyard of Regaleali 
was planted (a plot of Nero d’Avola cultivated as a 
sapling), to the white wine with notes of Inzolia, Ca-
tarratto and Grecanico (the flagship of the company), 
passing through the first year of Regaleali Riserva del 
Conte in 1970, up to the first international vineyards 
planted by Lucio Tasca: four rows for type of Caber-
net, Sauvignon, Chardonnay and Pinot Noir.
In the early 2000s, the torch was passed to the last 
generation: the sons of Lucio, Giuseppe and Alber-
to Tasca. They decided to turn the philosophy of 
the family into an entrepreneurial perspective, able 
to meet the most demanding requests of the inter-
national and local oenology. «Thanks to a project 
aimed at the development and the strengthening of 
the local vineyards, we have purchased an estate in 
Salina and gave rise to Capofaro Locanda & Malva-
sia. In 2007, the project Tascante sull’Etna was born 
and the Fondazione Whitetaker entrusted us with 
the wine-making in the island of Mozia. In 2009, we 
began to manage the historic estate of the cousins 
Sallier de La Tour with the Syrah». Today, the family 
owns five estates throughout the territory of Trinacria, 
an experiential journey between culture and deep 
roots. Villa Camastra has now become the family 
home in Palermo, whose extraordinary park has been 
recently opened to public.
Circle Luxury magazine met Ivo Basile, Communi-
cation Manager of the company since 25 years, to 

make an experiential journey throughout Sicily and in 
the estates Tasca d’Almerita.
How does the language of wine represent the 
territory?
Making wine means having a great fortune and a great 
responsibility. The chance to listen to the “poetry of 
the earth” every day and the responsibility to keep a 
gift, the beauty of the landscape – even from an histor-
ic and cultural perspective – to convey it unchanged 
to the future generations. In our bottles of wine, we try 
to include our personal world-view, above all in terms 
of ethics. Since our agriculture has always been based 
on respect, care and sustainability.
Does each estate Tasca d’Almerita tell a unique 
Sicily and give rise to amazing wines? Can you 
lead us in a sort of “narrative” tasting?
In 2001, the new farming project of the company aimed 
at knowing and testing different lands and grape va-
rieties, so that men were responsible for keeping the 
relation with the local traditions and enhancing Sicily 
in its uniqueness. For this reason, we consider each 
estate a real territorial expression, with its own identity. 
They are managed by young and dynamic teams, who 
live and work focusing on winemaking, agronomic, 
communication and reception aspects. Five estates, 
with different features and a strong personality, sym-
bolic places of local grape varieties.
Grillo is the first variety to be planted in the experi-
mental field on the island of Mozia, thanks to Joseph 
Whitetaker. Some English people contributed also to 
the diffusion of Malvasia, since the late 19th century. 
The Etna, with its Carricante and Nerello Mascalese 
wines, is represented by a strong symbol: the vol-
cano and its eruptions, which make this production 
area one of the most interesting territory linked to the 
single variety.
How does the vinification process take place in 
the island of Mozia?
The land of Mozia was originally a seabed. It is there-
fore a sandy and loose soil. The presence of limestone, 
which causes an alkaline reaction and influences the 
aromatic features of grapes, is very important. The 
depth of soil ensures a suitable development of the 
sapling. The long pruning is perfect to the Grillo grapes, 
due to the poor fertility. The harvest, slightly ahead of 
the fully ripe, has some acidity notes to keep the sip 

freshness and the longevity, which the white wine of 
Mozia has been able to demonstrate over the years.
Which were the choices made in favour of the en-
vironmental sustainability?
It means using all the methods and competences 
in order not to damage the soil, the flora, the fauna 
and the entire ecosystem. Therefore, we chose not to 
use any chemical agent or invasive technique which 
may be damaging. We prefer the manual work, the 
integrated defence methods of the ground and the 
low-impact prevention agronomic techniques. For 
generations, we have been working with men and 
women who respect the environment and follow the 
rhythms of nature. For us, wine producers at an artisan 
and family level, it is very important to be precise in the 
agronomic choices that affect the health of the land in 
which we live and work. For this reason, we decided to 
join SOStain, the protocol of sustainability for the Sicil-
ian viticulture, which enabled us to find a balance be-
tween fair income and ethical responsibility. The prin-
ciples of environmental, economic and social respect 
created a new consumer awareness trend. SOStain 
enables us not only to evaluate our sustainability lev-
el through meticulous scientific procedures, but also 
to get access to data which avoid waste and reduce 
costs. SOStain supports a long-term vision, which 
goes beyond the simple commercial competition.
You always look to the future. What does it entail 
in strategic choices? Which are your future ex-
pectations in the wine world?
Lots of fields and information are shared between 
the wineries of the region, without compromising or 
changing their production identity. We believe that 
this sharing is fundamental to spread knowledge not 
only for the benefit of our company, but also of the 
entire planet. We wish for the network between the 
local companies.
Which is the universal message the company Tas-
ca d’Almerita wants to convey?
The greatest heritage of our estates is the human 
one, composed by the commitment of generations 
of men and women who have been working these 
lands together with us for many years. They are the 
keepers and spokespeople of traditions, stories, rec-
ipes and values.
tascadalmerita.it
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In the heart of the Langhe region, the vineyards of 
Prunotto winery, owned by Antinori family, lie in 
Alba, between Barbaresco and Barolo, in a gentle 
plain framed by the hills and washed by the river 
Tanaro. The vineyards, surrounded by a charming 
landscape with amazing colours and an absolute 
peace, are rich in history and traditions. 
The legend tells about a colonel of the Napoleon’s 
Army who, after many years of battles, arrived in this 
area and decided to settle down here, fascinated by 
the beauty of the landscape, and began to make wine 
in the vineyard which is now called Vigna Colonnello. 
This ancient vineyard of 4.5 hectares lies at an altitude 
of 300 metres above sea level on a clay and sandy 
soil. A terroir with high temperature changes between 
day and night, able to give the wine great elegance 
and aromatic purity. The story goes that, in the ear-
ly 20th century, the excellent cooperative winery “Ai 
Vini delle Langhe” was founded. Then, in 1922, it was 
took over by Alfredo Prunotto, who started to export 
Barolo and Barbaresco wines all over the world and, in 
1956, it was the turn of the brothers Colla. In 1989, the 
Prunotto company began to collaborate with Antinori 

Felix Lo Basso, Italian chef Michelin star of the 
haute cuisine, welcomes his guests at new home 
in Milan, Felix Lo Basso Home&Restaurant, which 
turns the traditional rules of catering industry up-
side-down and suggests an oriental concept with 
a mediterranean touch. From the living room, you 
arrive in the kitchen. There are no maître and waiters, 
him is in the middle stage while he prepares, serves 
and explains his dishes, everyday different and related 
to the seasons but, above all, the result of his extraor-
dinary travel experiences. “Guests are welcomed as 
if they were at theatre”, tells the chef, “and they 
are guided in a gourmet experience composed 
of 8 or 12 signature acts, in constant evolution”. 
Sitting at a table with 12 guests in front of the open 
kitchen counter, they assist in the preparation of the 
well-balanced and calibrated menu, told by the chef 
while Emiliana Ferraroni, partner of this new adven-
ture, serves them. “Here people come to visit me 
and eat well”, he smiles, “not because there is a ter-
race overlooking Duomo” (as in his last restaurant of 
the Town House in Vittorio Emanuele Gallery). His cui-
sine is spontaneous, creative, inspired by a sunny day, 
a stroll and the fresh products from the market or his 
suppliers: mushrooms, artichokes, every kind of veg-
etables, but also meat and fish, pigeon, sea bass, foie 
gras. Felix is able to turn every ingredient into an ex-
cellent dish. Let’s start from his signature dish: the 

“Parmigiana in un Risotto”, created in honour of the 
eggplant parmigiana of his mother. Each of his cre-
ations is conceived to move and involve the sens-
es, going beyond to what we can expect from food. 
Once left behind the other restaurants, Felix Lo Basso 
Restaurant at Duomo at Town House, and Memorie 
di Felix Lo Basso in Trani (both Michelin-starred), he 
finally made his dream come true.
The logo and the soul of the restaurant is the go-
rilla. “It is an animal that has always fascinated 
and inspired me because it is instinctive, wild and 
aggressive, bust also humble and tame”. His new 
project arose after years of study and experience 
in the traditional catering industry. “I have already 
had success. I made a life choice that makes me 
feel good, with few covers and this innovative 
formula. It is a place which enables me to have 
fun and express the pleasure of cooking. People 
are involved, guests look at me and I talk with them. 
I think the human relationships are very important. 
Like happened in the East, sitting at a single table, 
where new friendships can be established”. 
How do you embrace tradition renovating it?
I take inspiration from my travels, I have friends all 
over the world. I love Asia, I have always been 
fascinated by the eastern culture, its mentality, 
the little restaurants managed with great care 
by husband and wife. Raw, cooked, marinated 

and spiced food. I tell in my recipes what I saw 
in my travels. I like changing and innovating them. 
Everything is special to me like the shrimp canederli, 
the tonnocciolato veal or the vincotto with figs.
Which is your favourite recipe?
The Parmigiana in un Risotto. It is my signature 
dish, well-known and appreciated all over the world. 
It reminds me my mother, because when I came back 
home, she always prepared the eggplant parmigiana. 
It contains eggplant. parmesan, tomatoes, basil 
and risotto. When you eat a bite of it, you feel like 
you are eating the eggplant parmigiana, but, then, 
you close your eyes and you realise that it is a 
risotto. Food, in my opinion, is also amazement.
What does your region give to you in terms of fla-
vours and emotions?
My region offers many excellent products and an ex-
traordinary creativity, but its many complicated, there 
are 20 years behind.
What inspires you when preparing your dishes?
I create a dish depending on the day. I like changing 
every day and I take inspiration from the seasons and 
from what I find on the market.
Which are your future goals? How do you picture 
yourself in 10 years?
I want to carry on cooking to enjoy myself.
Would you like to be abroad?
Yes, I would like to live abroad, but not to start a new 
business.
How does the direct relationship with your guests 
is important to you?
To me, the direct relationship with people is very im-
portant. I want that my guests look at me while I 
am cooking a dish, so that I can explain it to them. 
The human relationship is fundamental, I have a 
direct contact also with the suppliers in order to 
choose the ingredients which best represent my 
philosophy.
Who have been your culinary masters?
I trained with the greatest chefs and in gourmet 
restaurants in Italy and abroad, from Metropole 
in Monte Carlo with Joël Robuchon and at Alpen 
Royal in South Tyrol, where I gained my first Mi-
chelin Star in 2011. I had very important mentors 
and I mostly appreciated who was able to instil the 
love for this job. But, I am the master now.
felixlobassorestaurant.it
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In Cortina, everything is ready for the World Ski Cham-
pionships 2021, followed by the entire world. “We 
want to give a message of trust for the future, a 
light on the healthy and constructive values of 
sport, even in this extremely difficult situation we 
are all experiencing”, says Alessandro Benetton, 
president of Fondazione Cortina 2021, during the 
interview to Circle. “We look forward to finally 
achieve this long-awaited dream. All the works nec-
essary to the competitions have been completed, to 
give life to an extraordinary sporting event with new 
infrastructures and enhanced services, relying on 
great talents of both women’s and men’s Italian team”.
How did you live this period of restrictions and 
what have always been the goals, has changed 
in the organisation to face this emergency situa-
tion and which are the basic values of these World 
Championships? 
We did not expect to live the last stage in such a situ-
ation. Great flexibility and adaptability are fundamen-
tal. Despite Covid-19 and the lockdown, the team 
of the Organising Committee continued to work 
tirelessly and we have always respected the set 
deadlines. We face these last weeks before achiev-
ing our goal with determination and confidence.
One hundred days before, you organised an excit-
ing event in live streaming. Which was the mes-
sage you wanted to convey to the audience?

The countdown which marks “less 100 days”, then 
“less 50 days” and, now, “less 30 days” until the World 
Championships is the symbol of resilience and obsti-
nacy of Cortina 2021 team, as well as of great confi-
dence of the whole region in this long-awaited event.
Which are the feelings, the ambitions and the ex-
pectations for these World Ski Championships?
The World Ski Championships Cortina 2021 will be 
the symbol of a country that fights the pandemic and 
gets up to look to the future with confidence and 
pride of being Italian. There is a lot of enthusiasm 
– even if this word seems extreme is this period -, 
everyone wants to take the opportunity given by the 
World Championship and the Olympic games 2026. I 
believe that the rebirth of Cortina is in the public eye, 
and it is a great satisfaction!
These World Championships means to Cortina 
the recovery of the great men’s ski after 30 years. 
How much does Cortina need this long-awaited 
event?
I keep remembering that these World Champion-
ships showed once again that a great event can 
really make the difference to relaunch the territory, 
using positive energies and helping the community 
to create a system. Therefore, bring the great men’s 
ski back to Cortina means drawing media attention, 
interest of the whole world.
In your opinion, how will the international audi-

ence take part in the event?
We will have a television audience of 500 millions  
people from 70 different countries, besides people 
who will watch the event online or through the so-
cial media. The pandemic showed us that the sport 
is one of the most appreciated forms of entertain-
ment, despite the absence of the public and, for this 
reason, we believe that we will obtain great rating 
results. Regardless of the pandemic, we will honour 
Italy and bring the beauties of Cortina on the interna-
tional media for 15 days.
Do you think about a covering on digital platforms 
to give the chance to stream the competitions?
In order to involve the audience of ski fans and en-
thusiasts, in particular the youngest, we developed 
a platform of Smart communication with a specific 
application designed to not only live the experience 
of the World Championships fully, but also to tell the 
projects, the opportunities and the events related to 
the important sporting events which help to restore 
the enthusiasm of the queen of the Dolomites.
The tourism industry, and Cortina as well, has 
been strongly affected in this period. What does 
it need to recover in a big way? 
Of course, Covid-19 affected hotel managers, res-
taurant owners and the whole tourism industry. We 
had to postpone the World Cup finals and the World 
Championships will surely be a different event than 
what we expected. But the important is looking to the 
future with confidence. In hard times, it is necessary 
to achieve the goals and benefit from new opportu-
nities. In tourism, like in other sectors, it needs to be 
responsive and innovative.
What message do you want to convey to the au-
dience?
We launched an emotional video saying “We 
are ready”. We wanted thus communicate to 
the entire world that Cortina is ready to win the 
challenge of organising a great international 
sporting event in the middle of a pandemic. We 
wish to surprise everyone with our beauties, our 
enthusiasm and the Italian ability to work as a team 
in order to face the difficult situations. The whole of 
Italy cheers for us and the World Championships: if 
Cortina wins, also Italy wins! 
cortina2021.com
comunecortinadampezzo.bl.it
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family, who deals with the production and sees this 
area as a new challenge, a terroir where the great fea-
tures of the local vineyards, and not only, can be ex-
pressed. Mainly in 1990, when the firstborn Albiera 
Antinori paid particular attention to the vineyard of 
Bussia, one of the best known of the Barolo region, 
and the vineyard of Costamiòle. 
Now, the Prunotto vineyards stretch for about 65 hec-
tares in the Langhe and Monferrato region, divided in 
little plots of land with endless shades that give life to 
great red wines: Barolo DOCG Riserva Bussia from Vi-
gna Colonnello with soft tannins; Barolo Bussia, an his-
toric wine firstly produced by Prunotto in 1961, in which 
the exposure of grapes and the ageing in large barrels 
enhance the balance and the complexity of Nebbio-
lo; Dolcetto d’Alba DOC, another historic wine of the 
wine-making tradition of Piedmont; and, finally, Barbera 
d’Alba DOC and Barbaresco DOCG. From next Feb-
ruary 2021, the prestigious Barolo family of Prunotto 
will be enriched by another extremely refined wine 
of the area around Serralunga d’Alba, actually re-
lated to the launch of Barolo Cerretta 2017, coming 
from Cerretta, one of the most important MGA (Ad-
ditional Geographical Indication) of Barolo. Prunotto 
produces also wines from white grapes, such as Mos-
cato d’Asti, the aromatic grape par excellence, which 
turns into a wine with an intense aroma, and Arneis, as 
well as an innovative rosé wine and the two grappa of 
Barolo Bussia and Barbera d’Asti Costamiòle. 

The attention and care for the vineyard are fundamen-
tal in the production, considering that only high-quality 
grapes can produce great wines, able to bring out the 
varietal nature of the terroir. The winery is the perfect 
combination between tradition and innovation, 
featuring the latest technology used to express 
and interpret the many different shades of this an-
cient wine region. 
The production philosophy of Prunotto has always 
been focused on the constant development of the 
wineries and the ageing techniques, an ongoing chal-
lenge to achieve the highest quality. Next to the his-
toric headquarters of 1970, designed by architect Ugo 
Della Piana, a new winery devoted to the wine-making 
and the ageing of wine was built in 1999. A project 
which enables the extension and the improvement of 
the spaces designed for the grape production cycle. 
Furthermore, also the 100-hectolitre old durmast 
barrels of Slavonia, used from the 70s for the age-
ing of Barolo, Barbaresco and Nebbiolo, have been 
completely renovated and replaced with large 
durmast barrels of Allier and Slavonia more suitable 
to enhance the potentials of each wine and vineyard. 
The company carries out studies and research, as well 
as constant trials on the vineyards with a particular fo-
cus on the sustainable agriculture and manual work. 
Every year, every grape harvest, it evaluates times and 
methods to better manage and take care of the vine-
yard and the production of each wine, respecting its 

features and enhancing the potentialities. 
The evolution of the winery has been preceded by the 
development of the vineyard: new projects started 
after careful analysis of the soil gave important in-
formation about the choice of rootstocks and clones 
which are best adapted for each individual plot of 
land, promoting the expression of the territorial fea-
tures. Among the historic production areas stand out 
those of Bussia, Bussia Vigna Colonnello, Costamiòle, 
Bansella, Bric Turot (that means “hill” in the local dia-
lect), Pian Romualdo, Occhetti and, today, the pres-
tigious Cerretta. 
Prunotto winery in Bussia in one of the extraor-
dinary innovations of the last years: an old farm-
house overlooking the beautiful vineyard, open to 
visitors upon reservation. The experience begins 
with the narration of its centuries-old history and pro-
duction and it continues with the tour of Vigna Col-
onnello and its awesome vineyard and amphitheatre 
of Bussia, where the first year of this precious Barolo 
wine was born in 1961. Then, you enter the cellar, 
where the Nebbiolo grapes turn into wine and age in 
the traditional large durmast barrels. Here you can 
taste three great wines: Barolo Bussia and two of 
the most prestigious wines of the Langhe, Mon-
ferrato and Roero regions, such as Bric Turot Bar-
baresco, Costamiòle Nizza Riserva and Nebbiolo 
Occhetti.
prunotto.it | antinori.it
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GOLF LE ROVEDINE Opera MI
GOLF CLUB MILANO Monza MB
GOLF CLUB MONTICELLO Cassina Rizzardi CO
GOLF CLUB PARCO AIROLDI Palermo
GOLF CLUB PERUGIA Ellera Umbra PG
GOLF CLUB POGGIO DEI MEDICI Scarperia FI
GOLF CLUB PUNTALDIA San Teodoro NU
GOLF CLUB ROMA “ACQUASANTA” Roma
GOLF CLUB VARESE Luvinate VA
GOLF CLUB VILLA D’ESTE Montorfano CO
GOLF CLUB VILLA PARADISO Cornate d’Adda MI
IS MOLAS GOLF CLUB Santa Margherita di Pula CA
LA PINETINA GOLF CLUB A.S.D. Appiano Gentile CO
LE MADONIE GOLF CLUB Collesano PA
PARCO DI ROMA GOLF CLUB Roma
PEVERO GOLF CLUB Porto Cervo OT
PUNTALDIA GOLF CLUB - Olbia
ROYAL PARK GOLF I ROVERI Rotta Cerbiatta TO 
SAN DOMENICO GOLF Savelletri di Fasano BR
VERSILIA GOLF RESORT Pietrasanta LU

HOTEL/RISTORANTI
ALBERETA, TERRE MORETTI Brescia
ANDANA TERRE MORETTI Grosseto
CANNIGIONE RESORT Arzachena
CERESIO 7 MILANO Milano
CERVO HOTEL COSTA SMERALDA RESORT
CIRCUITO HOTEL RELAIS & CHATEAUX
CPH – PEVERO HOTEL Arzachena 
CRISTALLO HOTEL SPA & GOLF Cortina d’Ampezzo BL
ENRICO BARTOLINI – MUDEC Milano
FELIX LO BASSO Milano
FORTE VILLAGE RESORT Pula CA

HOTEL BORGO EGNAZIA Fasano, BR
HOTEL BULGARI Milano
HOTEL CALA DI VOLPE P.to Cervo OT
HOTEL CA’ SAGREDO Venezia
HOTEL CIPRIANI Venezia
HOTEL FAIRMONT Monaco FR
HOTEL FALORIA Cortina BL
HOTEL HERMITAGE Monaco FR
HOTEL MANDARIN ORIENTAL Hong Kong
HOTEL PRINCIPE DI SAVOIA Milano
HOTEL SUGOLOGONE Nuoro
HOTEL VILLA D’ESTE Cernobbio CO
HOTEL VILLA DEL GOLFO Costa Smeralda
HOTEL VIU / BULK Milano
JW MARRIOTT Venezia
QASR AL SARAB DESERT RESORT BY ANANTARA Abu Dhabi
RESORT COLLINA D’ORO Lugano CH
TERME MANZI HOTEL & SPA Casamicciola Terme NA
VILLA CRESPI AORTA Orta San Giulio NO
VILLA ERBA Cernobbio CO
VIVA Milano

MARINE
MARINA DI GENOVA GE
MARINA CARLO RIVA Rapallo
MARINA DI ISCHIA Ischia NA
MARINA DI LOANO Loano SV
MARINA DI OLBIA Olbia OT
MARINA DI PORTO CERVO Porto Cervo 
MARINA DI SCARLINO Scarlino GR
MARINA DI VARAZZE Varazze SV
PORTOPICCOLO Sistiana Duino Aurisina TS

POLO CLUB
ASSOCIAZIONE FIORENTINA POLO Firenze
MILANO POLO CLUB Mesero MI
POLO ROVINJI Croazia
POLO CLUB SAINT TROPEZ Gassin France
POLO CLUB VILLA SESTA Bucine AR
PUNTA ALA Castiglione della Pescaia GR
ROMA POLO CLUB Roma
TORINO POLO CLUB Arborea TO
VENETO POLO CLUB Vicenza

YACHT CLUB
REALE YACHT CLUB CANOTTIERI SAVOIA Napoli
SOCIÉTÉ NAUTIQUE DE SAINT-TROPEZ 
YACHT CLUB CAPRI Capri NA
YACHT CLUB CATTOLICA Cattolica RN
YACHT CLUB CORTINA Cortina d’Ampezzo BL
YACHT CLUB COSTA SMERALDA Porto Cervo OT
YACHT CLUB ITALIANO Genova
YACHT CLUB Marina di leuca
YACHT CLUB MONACO Monaco MC
YACHT CLUB PORTO ROTONDO Porto Rotondo OT
YACHT CLUB PUNTA ALA Castiglione della Pescaia GR
YACHT CLUB RAPALLO Rapallo GE
YACHT CLUB SANREMO Sanremo IM
YACHT CLUB ROMA Roma
YACHT CLUB VARAZZE Varazze GE
VISUN ROYAL YACHT CLUB Hainan China

CANTIERI NAVALI
AMER YACHTS 
ANTONINI NAVI
AZIMUT BENETTI YACHTS
BENETEAU GROUP
BLUGAME YACHT
CANTIERE BAGLIETTO
FINCANTIERI
MYLIUS YACHT
MONTECARLO YACHTS
NAUTORS’ SWAN 
PERINI NAVI
ROSETTI SUPERYATCHS
SAN LORENZO YACHTS
SILVER ARROWS MARINE
CIRCUITI
2FAST4YOU
AEROPORTO COSTA SMERALDA
AERONAUTICA MILITARE
ALTEC
ART PROJECT - MARCO NEREO ROTELLI

AUTOMOTIVE
AYNOHE PARK HOUSE Uk
BANK OF CHINA
BANCA GENERALI private
BANCI FIRENZE
BARBARA PACI GALLERIA Pietrasanta LU
BENTLEY MOTORS
BEVANDE FUTURISTE
BIENNALE DI VENEZIA
BOUCHERON PARIS
CALVISIUS CAVIAR
CENTRO VELICO CAPRERA
COMUNE MILANO
CONFINDUSTRIA
CONFINDUSTRIA SARDEGNA
CONFINDUSTRIA MARMOMACCHINE
DANTE BENINI ARCHITECTS
FLY MOVE DIANCHE’
FONDAZIONE DONA’ DELLE ROSE 
FONDAZIONE MATALON
FONTANA ARTE
GAGGENAU 
GALLERIA PADULA Lerici SP
GIORGETTI ATELIER
GRUPPO SAN DONATO FOUNDATION
HALCYONGALLERY Londra
HANNESY MOET CHANDON
HONG KONG TDC
HOLONIX
INTERNI MILANO
ISTITUTO IDROGRAFICO ITALIANO
ITALIANGROUP, DRIADE, FONTANARTE, VALCUCINE 
LAGO 
LA SCOLCA CANTINE
LEFAY RESORT 
LEXUS ITALIA
MAY HOME MARCO SANDRINI 
MARCO POLO CLUB
MARCHESI ANTINORI 
MARINA MILITARE ITALIANA
MC LAREN AUTOMOTIVE
MERIDIANI
MONDIALI SCI 2021 - CORTINA
MUSEO SCIENZA E TECNICA MILANO
ORTICOLA 
NOMAD ST MORITZ
J SAFRA SARASIN BANK
PERRIER JOUET MAISON
PIAGET ITALIA
QC TERME
RELAIS & CHATEAUX
ROBERTO CIPRESSO CANTINE
ROLEX
SABRINA MONTE-CARLO
SALONE NAUTICO GENOVA 
CONFINDUSTRIA NAUTICA
SAMSUNG
SANDRINI GREEN ARCHITECTURE
SILVERSEA
SOHO HOUSE Londra 
SOTHEBY’S ITALIA
SUMMER PARTY Cortina d’Ampezzo BL
TASCA D’ALEMERITA 
TATE GALLERY Londra
TOM DIXON DESIGN
TRIENNALE DI MILANO
U.I.M CIRCUITO MONDIALE MOTONAUTICA
UFFICIO DELLA RAGIONE Venezia
VIP LOUNGE LE ANFORE Roma
VIP LOUNGE MALPENSA
VIP LOUNGE THE BRIDGE Hong Kong
VIP LOUNGE THE WING Hong Kong
VIP LOUNGE Salone Nautico Genova
VISMARA DESIGN
VITO LUPO
VOILES DE SAINT TROPEZ
YACHT SHOW Monaco
YACHTING FESTIVAL Cannes
YACHTING FESTIVAL Cannes
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La luce è,  
sovrana dello spazio.


